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A MONS. D’ ARNAUD 




ANDREA wiLLI. ^ . 

“ • r- • 

E compofizioni Teatrali.dìque'- 
fio 5 e del Tomo‘^che 'fegui- 
' rà dopo j trattone quellà', eli’ 
ha per titolo Caroliha b'Mc- 
xicovv ; ‘ fono preli da,voftri 
Racconti che ih Vre^ Tomi ' raqcòplié- 
fìe 5 ed a* quali Vi piacque di 'dàre'’U' ben 
giufto titolo di Prove’ idi fé ntimehcoV So- 
no eglino infatti così ecccllentì^ch’e ben 
fi meritano d*eflfer pre/i per efemplari da 
tutti quelli che utilmente fi divertono a 
fcrivere de’ Romanzi, per ifpargere, co- 
me voi facefte, de’ Temi d’una giuda mo- 
rale in quegli animi delicati , che fi ri- 
buttano, o s’ annoiano nel leggerla, o nel 
fentirfela dettare da una penna rigida di 
troppo, o da un labbro di fov'erchio fe- 
vero. 

Io nc rimali infatti prefo per modo, 
che m’invogliai di far noto ad altrui quan- 
to io li pregiaci col porli fui Teatro, e 
col darli ora alle Stampe ; e non faprei 
ben dire , fe 1 ’ universale aggradimento 
che ottennero e per tutte le principali 
Città di Lombardia, ed in Venezia fin- 
Sidneì , e Volfan . A go- 
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golarmente , mi rccafle maggior piacere 
perciò eh’ erano cofe mie , o perchè ri- 
trovaffi gli Spettatori tutti del mio pa- 
rere nell* encomiare i fonti qnd’ erano trat- 
ti . .Mi feci anche un vero pregio di fer- 
•vìrmi di molti tratti fentenziod e nobili 
de’ quali vi piacque fpargerli e decorar- 
li, e d! cercar d’ imitarvi. Dovrei teme- 
re, eh’ averte a fdegnarvene, perch*io fui 
sì audace, ,e perche forfè gli ho difor- 
mati ; ma pure non temo , poiché non 
può^.crtere che umano e cortefe , chi ha 
dato, faggi si luminod di fenrtbilirà, e di 
gentilezza. 
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Contenute in quefio primo Tomo, 

SiDNEi E VoLSAN, Tragedia Ùr6ana“. 
Garoùnà e Mexicovv, Tragedia. 
Enrichetta, o da la figlia ravveduta. 
Commedia. 
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NOI RIFORMATORI 
Dello Studio di Padova. 

A VenJo v=<!at. per U Fede Ji Revilione , eJ Appr^ 
*.lione dtl P. Fr» Qiin: Timm^lt Mnfchirint ■ In- 
<p«f,tor Gencr .1 M S.o» OIB.io 

vi efler cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica, c 
Mrimente ’per. Atteftato del Segretario Noftro, mepte 
S^dt” Principi , e buoni coftumi, concediamo Liccn- 

Starapator di Venezia che poffi 
effere ftSmpato , oflervando gli ordini io 
Stampe. C prefentando Copie allfr_Pi^^cb^ 

X,ibrerie di Venezia, e di Padova. ^ .r 

Dat. fi 6 . Maggio i?r 8 . ’ 

( PiiTiio Barbazigo Rif. - 

( Frakcesco Morosini li. Cav. Proc. Rii. 

( Girolamo Gbimani R»f« . M 

' Rceiftrato in Libro a Carte 377* »1 7* 

° ^ 0 viidt MUTthtfint S/g» 

Addi 11. Maggio 1778* o n ^ 

Regiftr. nel Magiflr. Eccell. contro la Beftcmmia. 
^ ^ ' C/a; Pinr» Ofl/» Stg. 



NOI RIFORMATORI 

Escilo Studio di Padova . 

C oncediamo Licenza a Domenico Pcmpentt Stampator 
di Pkne^is di poter riftamparc ij Libro intitolato. 
opere Tentali ielfAbnte WUli. Tome I.roftawfn ofler. 
vando eli ordini (oliti in materia di Stampe , e pre- 
fentand^o le Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia 
0 di Padova. 

Dat. li 30. Settembre 1780. 

( Alvise Vajxaresso Rif. 

( Amdkba Trom Cav. Proc. 

( Sebastian Fojcarini Cav. Rit. 

Regiftrato in Libro a Carte 44 «; Nu"i. i8|«. 

^ ® Dnvtide Murchefint Stgr» 

* - SIDNEI 

i,'* A t Je. 
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SiDNEI E VOLSAN 

TRAGEDIA URBANA 

A S V A ALTEZZA 
IL SIGNOR PRINCIPE 

LUIGI GONZAGA 

DI CASTIGLIONE. 
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ALTEZZA 

1 



\ 



k . ■ 

On è certamentt t ultimo tra i 

■* f 

^ molti jpmt pregi che adornano P 
animo di y, quello d* effe^ 
re generoso' è fenfibile , Dì s\ beU 
le doti luminofe trace te lafciafte ed Oltre- 
rr^nte e fingolarmente nella noflra Italia , che 

A 4 più 
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f 'm / ogni altra ebbe a goderne gii effetti 
uA Poi dunq^ue doveafi il mio Sidnei confecra^ 
re, scegli ì un e fatti ftma copia d' un tanto ori» 
ginale : e perche abbiate a rimanerne convinto , 
a i^oi lìefo 5 indi a me volgete il pen fiero , e ‘ 
rammentate {^giaccV è proprio di chi benefica 
il dimenticarfi) quanto per me facefle , e v 
avvedrete , che fe le medefme circojian%e e Voi 
e me non accompagnano , ne* di ver fi r aporti fo^ 
cìali pero, e ne* moltiplicì ufi ed eftgenze del» 
la vita ponno ritrovarfi e degli Ejferi cb ab- 
biano dtuopo egualmente d' altrui , e delle ani» 

‘ me benefattrici . 

Accoglietelo adunque come cofa del tutto vo» 
ftra 5 fe tutto voflro fon io : e vegga una vol- 
ta chiunque avrà a por gli occhi fu quefli fo» 
gli , che tutto il loro pregio rìcevom dal no» 
me voflro; che fe fu ftngoìar ornamento de* 
glorioft Avi voflri per molti fecoli addietro l* 
ejfere benefici, e [e lo è per Voi l' imitarli, flc- 
come in tutte le altre virtù, in quefla fingo» 
larmente , che ci furono anche mai fempre del- 
’ ’ ‘ /' le 
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le anime dì grati jentìmenti ripiene; cb' io 
a neffuno cedendola mi faccio gloria di con- 
fejfare quanto vi devo ^ e dì protejiarmi , che 
non faro tranquillo giammai , Jincbè io non ' 
pojfa con più degno Joggetto darvi un nuovo ^ 
contrajfegno di quella profonda ftima ^ e dì 
quell' inalterabile ojfequio col quale mi prò» 
tefto ^ 



Deir A. V. 



X/tftilifs‘ t>ev- OJfeq. Servifor 
' Andrea Willi . 

PER^ 
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' personaggi^ ‘ 

SiDNEi; 

VoLSAN Figlio di 
Seinval. 

Lancourt Zio di 
Giulia. 

Ambert Uffiziale. 

Dasir Selvaggio, 

Soldati . 



La Scena è nella Campagna di Claren- 
don vicino al Mare che fi vede da lun- 
gi. Nella Virginia nell’ America Set- 
tentrionale. 



La Scena rapprefenta un accampamento. 
Un gran padiglione fu l’eftremità del 
Scenario, un altro minore e più rozzo 
indietro; molte trabacche fparfe in di- 
fianza , ma tutto pollo in modo che 
non tolgano gran parte della veduta del 
mare. 11 Padiglione principale abbiale 
lue coltrine da alzarli ed abbalTarfi ; die- 
tro, abbia altre coltrine ficchè fembriche 
fi palli in altra ftanza dello ftclTo. Nell* 
imboccatura un Solfà a letto , ma che 
abbafiandofi le coltrine rimanga coperto. 

AT- 
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ATTO TEIMO 

SCENA PRIMA.* 

Nell' apyìrfì del Sipario •vedefi Voljan nelT atto d' in- 
crudelire contro un infelice che Jlefo al fuolo ha 
già uccifo . Egli deve avere un veftito povero , 
ma decente e lindo ^ afperfo però del proprio e dell' 
altrui f angue . 

SiDNEI , VpLSAN , AmBERT , 

Seguito di Soldati. 

SiD. O’ arrefti quel difumano , e fi difarmi . ( I 
i3 Soldati fenza confufione l' arrecano , lo di- 
. /armano ; egli quafi /venuto cade fui eolio dell' 
Ufficiale , Ambert . Sidnei intanto confiderando’ 
lo profegue .) In così delicata fifonomia , in un* 
aria sì nobile tanta barbarie ! com’è poffibile 
eh’ alberghi un’ anima sì crudele in una perfo- 
na , il cui volto può eccitare tanta pietà , quan- 
ta io ne fento nell’ anima ? Ah fiffatta contra- 
rietà non può derivare, che da profonda cagio- 
ne/ Ma egli è tinto di fangue.. Se le bendi 
quella ferita che tanto ne vèrfa . {Mentre fi 
vuol da un foldato porre un fazzoletto al brac- 
cio di Volfan, quefii sforza/i d' impedirlo , ed 
aprendo gli occhi e volgendoli ferocemente intor- 
no , dice ) 

VoLS. S’aprono ancora gli occhj miei a quella odio- 
fa luce! Oh Dio! Veder ancora degli uomini, 
e non poter lacerar loro il cuore !... non po- 
ter 
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ter tutti diftruggerli / ( ricade fui collo delf Uf* 
fidale fieffo ‘c nchiude gli occhi). 

SiD. Si conduca quell’ indice nella mia tenda ^ e fi 
foccorra con tutta diligenza . ( Viene condotto 
al Padiglione di Sidnei , e 'fi chiudono le Coltri^ 
ne . Se non fi 'vogliono abbaffare e rialzar mai 
le Coltrine ; ftia fempre aperto il Padiglione , e 
le Coltrine fieno quelle che feparano in due il 
medefimo , fioche l' Vittore pajfi nella quinta ) . 

SCENA SECONDA. 

Sidnei, Ambert. 

SiD. /^UelVuomo, Ambert, è opprefTo da qual- 
che violente paffionc , e s’ egli ha gli 
uomini in orrore , è d’ uopo credere che tale 
Io abbia refo una qualche terribile difavven- 
tura, che per loro cagione fiagli piombata fui 
capo . E’ tanto fcarfo il numero degli uomini 
dabbene, che purtroppo è facile I’ avvenirfiin 
qualche fcellerato , che faccia dimenticare ad 
un uomo d’effere fuo fimile. 

Amb. Sono rari quegli eh’ abbiano il core di Sidnei . 
Soffrite o Signore una si giufta lode, che non 
da un labbro adulatore fe n’ efee , ma da un’ 
anima fincera che fi chiamerebbe fortunata fe 
potefl'e imitarvi . 

SiD. Amico , r aver un’ anima tenera e compaflìo- 
nevole , il follevare gli oppreffì , in una paro- 
la, r amar i fuoi fimili , non vuol dir altro 
ch’efTer uomo, e d’efferlo non a me fi deve 
la lode , ma' a quel fupremo Edere , che tale 
mi fece. Dal voftro labbro però non mi fpia- 
ce fencirmi ricordare qual dovrei edere , e 

che 
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che forfè Bon fono. Ma fi parlidi quello fven- 
'-tarato ; vedefie mai anima più inferocita , e 
più tetra? ■ ' . , • 

Àmb. Più feroce non certo , ma più melanconica 
forfè io conofco quaich’ altra perfona. 

SiD. E farebbe pollìbile.' E chi è mai ? 

Amb. Una Giovane giunta ^uì non ha molto . 

S«>. Qaal motivo la trafle ? 

Amb. Vi ricorda Signore d’ avervi io ragionato di 
certo Cavalier Francefe da pochi giorni . qui 
giunto j affine di ricuperare certo V afcello ca- 
. . :rico per fuo conto, da’ noflri ' nell’ acque diBo-. 
.ilon arredato? 

$iD. -Me-ne fovyiene ben i ffimo v" anzi di più mi ri- 
cordo, ch’avendomi egli fatto dire che volea 
parlar meco, io gli jifiegnai il giorno feguen- 
. te; ma fopravenuto il novdlo fatto d’ armi 
contro quelli cervicofi Indiani , non ho potu- 
!' to mantenergli - la parola , e me ne difpiace'; 

fia però vollra cura di fargli noto , eh’ ad ogni 
- . fuo piacere . io fono pronto ad udirlo . Intanto 
feguite . ' - ' ' • 

Amb. Quello Cavaliere adunque che non ha la fie- 
ra melanconia di credere che la Mercatura de- 
roghi alla nobiltà ; ha condottò feco una fua 
.. Nipote , alla quale ha volta tutta la fua tene- 
. rezza , le pure una fcintilla ne alberga in fe- 
no ; tanto egli è afpro ed orgogliofo . 

SiD. Ma s’ egli l’ama tanto, quanto a voi Tembra 
poiché efporla ad un viaggio sì lungo a un 
tempo , e sì perigliofo? 

Amb. Appunto per dillraerla colla varietà di ogget- 
ti del tutto nuovi da’ profondi fuoi penfieri , e 
dalla tetra fua melanconia . Signore fe la ve- 
delle , vi fentirelle dcllare in feno per Lei 
’ qual- 
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quella pietà flelTa , che fentite pel novello vo- 
, ftro prigioniere , il quale finalmente n’ è men 
' degno , attefa la fua azione difumana e feroce . 
Sin. V’ ingannate ; ♦poiché da quell’ atto di ferociài 
io argomento efìer di tanto maggiore la cagio- 
ne di fua difperazioné j di quanto Io fupera 
quella giovane in animo quieto , ed in raffè- 
gnazione » Ma cqm’ è pollìbile che fuo Zio ) 
ignori la trifia caufa che la tiene opprefiTa ? 

Amb. Credo cèrtifTimo che la fappia , e credo che 
amore ne fia cagione* 

Sio. Se la perfona di cui ella è amante le convie- 
ne, perchè non confolarla? Se poi fofìTe di lei 
indegno e contumace l’ affetto come farebbe 
pollìbile che un uomo qual mi dipingete effe- 
re fuo Zio , fiero etili ntolerante , moftraflè per 
, .Lei tanta premura e tanta tenerezza? Io non 
capifco fi ffatte contraddizioni . 

Amb. Ma fe il negarle 1’ oggetto amato non foffe 
‘ più eh’ un barbaro capriccio? ’ 

Sio. Coffui farebbe un uomo brutale , e non meri- 
terebbe verun rigxiardo ; e l’ infelice fanciulla 
farebbe sdegna d'effère a fuo difpetto foccor- 
fa. Ho piacere, che voi m’ labiate fatto unta- 
le racconto; forfè avrete a me aperto un nuo- 
vo campo pèrfollevar un oppreflb, e per con- 
folare una fventurata . Vado preflo ilColonel- 
lo Dipfon, toflo.che il prigioniere fia in ifta- 
to di favellare fatemene avvertito, (parte)/ 



SCE- 
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SCENA TERZA»* 

Ambert, poi Lancourt. 

Amb. to s’ io debba fiaccarmi da quefta 

tenda per poco , onde avvertire Lan- 
court di prefentarfi , ovvéro informarmi dello 
flato di queir infelice pet eflèr pronto ad av- 
vifarne Sidnei .... Ma ecco appunto Lancourt . 
Che anima fiera.' 

Lanc. ( fntra in ìfcena gravemente Con tutta V aria 
di perfona d' importanza ; vede u4mhrt , lo fa^ 
luta fenza parlare, poi dice) . Signore il Ge- 
nerale è nella fua Tenda ? 

Amb. Poco fa ragionava meco > ora è partito per 
ritornar a momenti ; anzi m’ aveva ordinato 
di venire in traccia di voi per dirvi , eh’ egli 
era difpofto ad udirvi a qualunque ora vi fof- 
fe piaciuto» 

Lanc. Intèndo . Vorrebbe ora affettando cortefia co- 
prir l’errore d’ avermi mancato . Ma Tempre 
ha ragione chi ha dal fuo lato la forza . g 

Amì. Siffatto ragionare fa torto a voi del pari , che 
al mìo Signore; e chiunque aveffe un’ anima, 
piu docile della Voflra troverebbe una forte ra- 
gione di- compatirlo fui fatto d’armi feguito , 
dopo avervi data parola. 

Lanc. lo ho un’anima nobile che non foffre inful- 
ti da chi che fi a ; ed il fatto d’ armi , che me- 
co invano milantate, fegui una mezza giorna- 
ta dopo ch’egli aveva detto d’ udirmi. 

Amb. Non occorre rifpondervi , perchè effendo de- 
dicato alla Mercatura e non all’ armi , non 
farefle a portata d’ intendermi . 

Lanc. 
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Lanc. C he vorrefle dire per ciò? 

Amb. Non già eh’ io vi confideri men nobile , per- 
chè attendete al commercio , riconofeiuto oggi 
giorno pel vero fonte da cui fi deriva la maf- 
fima profperità , e’I maggior foftegno dello fta- ’ 
to ; ma folamente che delle leggi e delle cure 
d’ un’ armata non v’ intendete . „ ^ 

Law. Voi però mi farefte foffbcar la voglia , quand’ 
anche mi veni fife , di feguire il vofiro me- 
• ftiere. 

Amb. Perchè ? 

Lanc. duello perchè non voglio dir velo . . . Infom- 
ma non mi vò già trattener piu oltre ad atten- 
derlo ; tornerò fra mezz’ ora ( parte ) . 

% 

SCENA Q.U A R T A. 

i' • AmbERT, poi VotSAN. 

Amb. *^TOn ci vuol’ meno di tutta la bontà del 
mio Signore per tolerare quel temera- 
• ■ rio . Ecco il Prigioniero . ( Efce Volfan , e lan- 

* ciafi fu d' un fofà , che deve effere nell'imboc- 
catura del Padiglione ) . . 

VoLS. La mia non è piu che una debolezza , e la i 
voftra crudele pietà ha vietato eh’ ella folle | 
mortale .... Ah padre mio , infelice mio | 
genitore, voi non efiftete più , e mi vi tolfe 
la fame . . . Perchè lafciarmi vivere ? Deh 
lafciate eh’ io mi liberi una volta da un pefo 
che m’ opprime . Sì , eh’ io voglio llrapparvi 
malvagie bende , ' eh’ arreftate una vita a me 
più terribile della morte fteffa . ( vuol firacciarfi 
le bende , 

Amb. Fermate j o altrimenti io farò coftretto, a far 

cofa 



a .<• 
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cofa che aecrefcer'a centra mia voglia i voftrì 
afFanJii . • - J j 

VoL. ( con fuoco ) Ah sì , toglietemi la vita : ( con 
più dolcezza ) f é ne . i>riego in voi quella 
fcintilla di pietà s’ annida , che non ho faputo 
' ritrovare nei noianente degli uomini.. 

Amb 4 s /otto .•voce ad un > faldato ) . Chiima il 
Generale , egli è preflb Dipfon . ( Volfan tn~ 

\ ■'tanto rimane 'penfofo , poi Ambert dice’' a Vol- 
fan).f. Il mio Signore vuole che s’ abbia di 
r ; ivei^una particolar attenzione . Egli vuol che 
■ > viviate. , . . 

Voi. (<Jo» .impeto) Ei vuol/ eh' io viva ! E chi è 
jcoftui che fa di me, s’arroga un’autorità che 
. non gli ha dato^ il Cielo? 

Amb. Il più generofo ;il più * compaflionevole fra 
gli uomini , il mio .Generale , Sidnei . 

VoLS. Noi conofeo; mais’^li è generofo, qual di- t 

te; di me fteflb mi lafci padrone, nè mi trat- 
.! tenga qual prigioniero. . . • 

Am«. Voi. non fiete già prigioniero ; ma il lafciarvi 
ora in balìa di voi ftefìfo farebbe barbarie, e 
.. .. non pietà . . - ■ ... r: . \ 

Vots. Ecco il colmo della umana infelicità . ‘ Io cer- 
* ■coja vita e quella dell’ infelice mio padre; e 
colla loro barbarie gli uomini mi rapifeono 
quella del padre , e me riducono, .a ricercar 
follievo a miei mali coll’-abbandonar la mia; 
e la crudeltà d’ un altro vuol coftringermi a 
• vivere; per vedermi morire ógni momento fot- 
to ,r enorme, pefo . de’ miei dolori . ( n/effo que- 
jie ultime, parolot entra Sidnei non veduto in 
.'jeena da Volfan} (ad Ambert) Fate di me ciò 
che vi aggrada"*, vma quefta > piaga dee * verfar 

tutto.il mio fàngue . - 

Sidnei , e Volfan . F» SCE- 



Digilized by Google 



- A T T O 



■j8 

-j 

S C E N A au I N T A> 

’ SiDNE ij^e Detti. 

-i.*' ^ f). if'-4 

{Sidnei tuli' udire le «ttime- pwrolt]di''Vòifdn i af- 
fretta . V. arrefta dalia sfacciarfi , _e ' dice ) " 

’r < ' ■' 

, * J ' >« *s iC» J * ^ 

SiD. OConGgliato che fate? Non » fiete ' già tra 
felvaggi : gl’ Inglefi fono uomini. ' 

VoLS. Uomini ! Uomini ! quelli appunto' fono '■'i mo- 
flri ch’io vorrei foffocare . Se qualche com** 

. .pallìone per me- vi rimane , fe non liete del 
tutto Leoni e tigri , lafciatemi correr al mio 
fine ; quella è la fola confolazione eh’ io af- 
fetto , giacché non pollo trafeinar meco alla 
tomba codelli indegni. ( con e/ttozione) Oh cie- 
lo , termina sì fpaveatofi giorni ; liberami da 
un’ efillenza che m’è infopportabile! (più pla- 
cido ) . I vollri sforzi fono inutili ; io faprò 
procurarmi la morte malgrado il vollro odio- 
io foccorfo. - - 

SiD. La voflra morte non fervirebbe che fecon- 
dare la rabbia de’ vofiri nemici. Se non ^ cre- 
dete con indegne azioni d’ avervi procurato 
l’odio altrui , la volita vita e la volita co- 
fianza ne trionferà o preflo o , tardi . L’ accor- 
ciare i proprj giorni è un’ azione infenfata, 
indegna del pari d’un faggio che di qualun- 
que uomo . La vera virtù confifle nel foppor- 
tar con animo invitto le fventure , non già 
,nel finirle col malfimo de’ delitti. 

VoLS. (•«» pò ra f crenato) . Signore voi liete pur uo- 
. mo , e non avete un cuore di ferro ? Ah cre- 
dete .... fiate perfuafo eh’ io fono capace 

' di 
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di riconofcenia . . . Ma che pretendete ? fai- 
varmi la vita ? quella vita che perirne è la 
forgente de’ mali più crudeli , più inauditi ? 
Giacché fiete un ElTere benefico , lafciatemi 
al mio deftino . 

Amb. Quantunque io ignori la cagione di un tanto 
affanno, mi fento intenerite.* 

SiD. ( ad Ambert ) . Partite . ( parte rifpettofamente . 
Sidnei fegue prendendo con bontà la mano di 
Volfàn, e Jìringendola tra le fue) E che ! voi 
non volete amarmi ? Io fono Inglefe ; voi mi 
fembrate Francefci ma non v’ ha inimici per 
Sidnei; egli fapra confolarvi ; egli è amico de- 
gli fventurati . 

VoLS. Poflìbile che vi fieno degli amici / Signore 
troppo ho viflTuto. Voi mi vedefle furiofo, in- 
crudelire contro degli uomini. . . Ah non fo- 
no però un moftro ; ho un cuore anch’ io , e 
delTo è il mio fupplicio . 

SiD. S\ , amico , io non ne dubito. La crudeltà non 
vi è naturale ; non fiere barbaro . Nel mezzo 
del voftro furore io fcorgo il voftro carattere. 
Egli è dipinto fulla voftra fronte. 

VoLS. Ah , Signore, io fono molto lungi dairefTere 
inumano ; giudicatene dalla mia difperazione ; 
m’ hanno gli uomini coftretto ad efifer tale . Io 
faccio orrore a me fteffo . Uomini indegni di 
quello- nome , voi Io fapete crudeli , s’ io ero 
fatto per amarvi . 

SiD. Ma dove liete viffuto? nelle fo ielle > framollri? 

VoLS. PiacelTe al cielo , eh’ io non avelli avuto al- 
tra fociet'a . Qual bellia feroce è più a te- 
merli dell’ uomo ? Io fono vifiTuto tra miei li- 
mili^ pre.To il più dolce popolo ; in Francia, 
a \ Parigi. 

B » SiD. 

% 
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SiD. Suvvia narratemi i cafi voflri ; il mio feno vi 
è aperto , non dubitate . 

VoLS. Voi mi fembrate degno eh’ io mi giuftifichi agli 
, occhi voftri , Udite le mie fventure, e giudi- 
cate fe l’odio mio per la vita e per gli uomi- 
ni non fia ragionevole. Parigi mi vide nafee- 
re da nobili Genitori. Ne’ primi anni miei re- 
flai privo della Madre . Ebbi un’ educazione 
qual fi conveniva al mio grado . Giunfi all’ 
età in cui amore fi rende tiranno de’ noftri 
affetti. Amai un’ onefta Giovane -nipote di cer- 
to Cavaliere nomato Lancourt. 

SiD. .Che attende al commercio? 

VoLS, Appunto ; ma come ? lo conofeete voi ? 

SiD. Seguite , eh’ io prometto di non piu interrom- 
pervi . 

VoLS. La giovine, (che Giulia chiamavafi ) con 
pari affetto mi corrifpondeva . Mio padre la 
chiede per me in Conforte ; le vien conceflTa , 
a condizione però, che folo dopo un anno in- 
tero s’ effettuaffero le nozze . Scorfi due mefi 
appena mio padre per invidia de’ fuoi emoli 
perde un pollo ragguardevole alla Corte . I 
fuoi creditori 1’ alfalgono , un fuo Germano 
-gli muove una lite... A che vi terrò a bada 
o Signore? entro quell’anno fatale, mi veg- 
go precipitato da una mediocre fortuna , ad 
una luttuofa indigenza . Il barbaro Lancourt 
eh’ avria potuto col fuo credito alla Corte , e 
• con una pingue dote foftenere il credito di 
mio Padre , e ’l fufficiente noftro fiato , fu 
gli occhji fielfi del mio Genitore firaccia il 
contratto nuziale ; e perchè gli dilfe egli , 
( fenza però mancargli mai di rifpetto ) tutto 
ciò che potea fuggei irgli un’ anima nobile, la 

na- 
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natura, l’indigenza; il perfido infulta alla fua 

miferia , lo deride , il 'minaccia Qiiefla 

indigenza intanto divien maggiore . Mi racco- 
mando a Grandi, non m’afcoltano; mi volgo 
agli amici , m’ abbandonano ; corro da una fo- 
rella eh’ era in i flato doviziofo , mi volge in 
un col marito , le fpalte . Oh Dio / che mi 
refìava a fare, fe non vivere mendicando! Che 
non fi fa per un Padre che fi muor di fame , 
-qualora fi ha un’ anima fenfibile come lamia/ 
' -Vinco il naturale roffbre , e fu l’ imbrunir del- 
la fera mi raccomando all’ altrui pietà . Il cre- 
derefte Signore ? T inumano Lancourt , qual 
vagabondo mi fa por prigione , indi col Padre 
efigliar dalla Frància . 

SiD. Anima rea ! ' 

VoLS. M’ accordo qual Marinaro fu A’ un Vafcello 
che falpava per l’ Indie . Ma ficcome la mia 
compleffione non poteva reggere a tanta fati- 
ca , giunto in villa di quelle fpiaggie , vengo 
coir infelice mio padre pollo a terra fenza la- 
feiarmi altro foccorfo , che quello povero ve- 
llito, ch’io m’ero tratto per vellir quello di 
Marinaro . Scorro il primo , ed il fecondo gior- 
no per quelle arene ; non trovo cibo . Mio 
Padre di fame languifce ; lo adagio in una ca- 
verna ; corro a cercar dell’ erbe per fpremer*» 
ne il fucco ; torno , glie lo fpremo fu le labbra 
aride e moribonde; me lo Aringo al feno, gli 
copro il volto di baci , chiamo ia natura in 
foccorfo-. Egli apre le luci, poi le richiude, 
vuol dirmi qualche cofa , rinferra i labbri , e 
trae l’ultimo refpiro ; . . II dolore, la difpe- 
razione , la rabbia s’ impadronifeono d’ ogni 
mio fenfb , mi slancio fuori della caverna , il 

B 3 fu- 
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furore precipita i miei palli , veggo un parti- 
to d’ Indiani eh’ andava a batterfi cogli Eu- 
ropei , .m’ unifeó ad elfi .... Voi folle te- 
ftimonio del redo . Oh Dio mio Padre è 
morto , ed è morto di fame ! E non devo 
feguirlo ? 

SiD. Voi non morrete ( j’ alzano e /’ abbraccia ) o 
degno uomo . Voi avete ritrovato un amico ; 
non crediate nò , che tutti gli uomini fieno 
mofiri inumani ; vedrete che v’ ha delle ani- 
me pietofe , Si , io voglio eflervi padre • Co- 
me vi chiamate ? ■ > 

VoLS. Volfan è il nome mio . 

Sio. Ebbene mio caro Volfan voi faretej mio fi- 
glio . 

VoLS. Ah Signore non fi ritrova un padre . 

SiD. Andiamo , io voglio riconciliarvi cogli uo- 
mini , 



SCENA’ SESTA. 



Ambert e Detti . 

Amb. QIgnore , Lancourt chiede di ragionarvi . 

VoLS. ( con furia 'verfo ^mberi ) Lancourt I 

SiD. Chetatevi, {ad Améert) Pare a voi che que- 
llo fia il momento ? ho pure licenziato voi 
ftelTo . 

Amb. Perdonate , mi commandalle eh’ io gli dicelli 
di venire quando piò gli piaceva . 

SiD. Ditegli che ritorni fra un’ora , ma diteglielo 
in modo , che non abbia ad offenderli . 

Amb. Oh fe fapefte che anima fiera .... 

SiD. Lo fo , ma s’ ammanfera . Andate . 

Vots. 

\ 
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VoLS. Per pietà Signore , ditemi chi iìa quefto Lan- 
• . court. • ' 

SiD. Noi fo , ma chiunque egli fiali , voi non ave-p 
te più a temere, fe vi fi fcatenafTero contro 
tutte le furie . ( lo prende per mano . ) 
Vots.iglie la bacia) Anima grande! 



Fine dell' Atto Frinto, 




* 
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SlDNEI , DaSIR. 

SiD. /^He rechi di nuovo ? Ti fei avvenuto in 
neiTimo de’ fuggitivi Indiani ? 

Das. P er l’appunto ; e credo che foflTero de’ primi 
a rivolger le fpalle . So eh’ io ho avuto la mag- 
gior fatica del mondo a ritrovarmi un afilo 
per falvarmi dal loro furore. 

SiD. Lo ritrovafii al fine , giacché io ti riveggo 
falvo . 

Das. Credo che folle voler del mio Nume eh’ io 
potellì rifugiarmi ^ poiché nella caverna in cui 
m’ afeofi ritrovai un vecchio che fembrava già 
morto . 

SiD. Come.' in una caverna un uomo che fembra- 
va morto ! 

Das. Signore , panni che tal cofa v’ interefli di 
molto . 

SiD. Più che non credi . Narrami per minuto ogni 
cofa . 

Das. Veggo adunque uit mifero vecchio fdrajato 
filli’ umido terreno ; m’ abbaflo a mirarlo con 
più attenzione ; parmi feorgere in lui una fein- 
tilla di vita . M’affaccio all’imboccatura del- 
la caverna , per vedere fe fono infeguito , non 
vedo alcuno. Efeo ; mi fon note dell’ erbe il 
cui fucco é vitale , glie Io apprefio , a poco a 
poco riprende fiato . M’ entra fofpetto , che il 
fuo male non fia che debolezza , replico il fuc- 
co falutare di tratto in tratto per Io fpazio di 
due ore ; egli apre gli occhi , comincia ad ar- 



SECONDO. ly 

ticolar accenti; e la prima parola die gli dee 
è quella di cliiamarmi fuo figlio . 

SiD. {tra fe) Le circoftanze fono troppo uniformi. 

Quefti è il Padre di Volfan ( fegui . ) 

Das. Dolcemente il rialza; gli fo coraggio ; vado 
a procacciarli cibo opportuno e di migliornu- 
trimento . Finalmente fi ravviva; mi ricerca 
di fuo figlio ; non fo rifpondergli ; • racchiude 
i lumi col piii profondo fofpiro Trovo foc- 
corfo , e foavemente il reco alla più vicina 
tenda . Ora egli è adagiato fu di un comodo 
letticciuolo , ma di fua vita in forfè . 

SiD. Corri j torna a Lui , abbiane tutta la cura. 
Guai , fe per tua colpa perifee ; all’ oppoflo 
attendi dalla mia generofità ogni ricompenfa, 
fe me lo ferbi in vita. 

DaS. Non gik per la fperanza del premio , ma fol- 
tanto per ubbidirvi , e per foccorrere un mio 
fimile volo a fervirvi . ( parte . ) 

SCENASECONDA. 

SiDNEt y poi Ambhet , indi Lancourt. 

SiD. come farei contento di cagionare una 

V_y dolce forprefa all’ afflittiffimo Volfan . 
Era in mia mano di correggere in ogni altra 
cofa la fua malvagia fortuna ^ ma non potevo 
reftituirgli il padre , per cui fembra che uni- 
camente viva . Se anche ciò mi riefee , non 
folamente avrò a lui proccurato il malfimo de’ 
contenti ; ma a me fielTo il maggior d’ ogni 
piacere , poiché , o qua giù non c’ è vero pia- 
cere , o fe pur ce n’ è alcuno , egli è quello 
certamente ^ follevare gli opprefid. 

Amb. 
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'Amb. Signore , Lancourt . • • • ' 

SiD. Fatelo toflo venire . AI compimento di ogni 
mia gioja non manca che piegare queft’ anima 
indomita. Eccolo. Che fafto intempeftivo , e 
infano . 

Lanc. Signore , quefta è la terza volta eh’ io ven- 
go a voi per eìercitare un atto del mio rifpet- 
to , ed ora foloiio avuto l’onore di prefentar- 
mivi . Ciò dico foltanto per darvi una ripro- 
va della ftima che ho per voi , e pel grado 
che qui occupate. 

SiD. Io non vo già efaminare, fe quelli voftri ac- 
centi vengano più torto da alterigia , che da 
rifpetto ; e fé vogliate anzi rimproverarmi , 
che obbligarmi ; ballami che Tappiate eh’ io fo 
bene diftinguere chi mi liima , da chi m’ of- 
fende . D’ altra parte m’ è noto quanto la vo- 
rtra nazione fi faccia pregio di gentilezza ; fic* 
chè o vere o fimulate fieno le vortre parole vi 
compatifeo, e vi ringrazio. Sedete. 

Lanc. ( tra fe ) Qiierto Signor Inglefe mi fembra tin 
pò fuperbo , ma convien dilfimulare . ( Siede ) Se 
mi permetterte vorrei dirvi la cagione che mi 
coftringe a recarvi incomodo . 

SiD. E per dovere , e per elezione io non ricufo 
d’afcoltar chi che fia , e molto meno poi un 
Cavaliere . Parlate . 

Lanc. Saranno quafi fei meli , che fu caricato per 
mio conto un Vafcello alla Florida , carico di 
varj generi di Mercanzia , munito di tutto 
ciò che richiedefi dalle leggi di commercio , e 
dal gius delle genti . Venne quello per difav- 
ventura a palTare in virta di quella regione . 
Veduto da lungi fu da’ voftri infeguito , e 
chiamato all’obbedienza . Il mio Capitano, 

te- 
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temendo ciò che infatti gli avvenne, credè po- 
terfi fottrarre collo sforzo delle vele ; ma riu- 
fcito vano ogni fuo tentativo fu fopraggiun- 
to; ed oltre aver offefo in più luoghi i Voftri 
il mio Vafcello con più colpi di Cannone , fe- 
cero tutti prigionieri , e dichiararono il carico 
buona preda . Perfona che conofcevami , a fu- 
ror di danari fofpefe prima ogni efecuzione, 
pofcia tanto avanti protrafiTe l’ appellazione , 
che potè darmene avvifo \ ed io feci preci pi- 
tofamente il viaggio . Sono da quindici giorni 
eh’ io fono qui giunto , ed ho follecitato 1’ af- 
fare sì , che avei?do prefentate e le mie ragio- 
ni , e le mie difefe , a momenti fìa per efiere 
decifo. Ho gran ragione di temere che fianù 
contraria la fentenza ; ma ficcome l’ arrefto 
del Vafcello- è flato denunciato per ragion di 
guerra ; così ho penfato ricorrere alla voflra 
giuflizia , fapendo beniffimo che voi avete il . 
gius di Grazia in tutto ciò , che all’ armi , e 
alla ragion dell’ armi s’ afpetta , affinchè non 
fegniate la mia condanna fenza prima afcol- 
tarmi , 

SiD. Io mi farei creduto , che volefle implorar gra- 
zia, anzi che giuflizia, ma giacché non vole- 
te eh’ eflère afcoltato , il farete . Ma per- 
chè ora foltanto vi venne in penfiero di ri- 
volgervi a me ? perchè noi facefle appena 
giunto? 

Lanc. Perchè le mie ragioni credevo che da per 
fe baflaflera a farmi rendere giuflizia, e per- 
chè .... col danaro .... 

SiD. V’intendo ; ed ho piacere che vi fiate accor- 
to , che non è sì facile il corrompere un Giu- 
dice Inglefe . {s'alza) Gli affari di guerra, 

mi 
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mi chiamano altrove. Sarete afcoltato,' fare- 
te afcoltato ( parte . ) 

SCENA TERZA. 

Lancourt, poi Ambert. 

Lanc. T|jCco il folito laconifmo della Nazione. 

Non fo che mi debba fperare . Non 
avrò certamente la viltà di difcendere alle pre- 
ghiere , e molto meno con un inimico . Si 
ogn’ Inglefe m’ è inimico , e quand’ anche do- 
vefli perdere ogni cofa , non avranno Torgo- 
gliofo piacere di vedermi umiliato. 

Amb. Credevo di ritrovar il mio Signore. 

Lanc.E’ partito pur ora. 

Amb. Ritorna? 

Lanc. Noi fo . Ma credo non' farà sì tofto , perch’ 
egli diife d’ andare per affari di guerra . 

Amb. CE’ impoffibile che non fia andato a ritrova- 
re il fuo sfortunato incognito . ) 

Lanc. Ditemi : il voftro Signore qual’ animo nutre 
per que’ della mia Nazione ? già me la pen- 
fo ; gli tratterà tutti da nemici . 

Amb. P erdonate . Per Sidnei non vi fono nemici; e 
' ‘ fe il fuo dovere Io sforza a pugnare con que- 
fìi rivoltoli Indiani , rifparmia il loro fangue 
più che gli fia pofTibile.-e guai , che fuori dell’ 
atmi , alcuno ofafle far loro la minima ingiu- 
ria . Ma per rapporto a Francefi ; fe averte',, 
veduto con qual compaflìone ha voluto ch^ ii 
rifparmiafle la vita ad un vortro Nazionale , 
nel momento rtertb che infieriva contro up. J., 

' - nortri dopo averlo eftinto/ Che vi dirò? 
infelice è divenuto il fuo più caro amico. 

Lanc. 
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Lanc. Bifogna ben dire eh’ egli fia generofo da ve- 
ro ; E«rchè io non mi fentirei capace di tanta 
virtù, fe ritrovaffi un Inglefe nelle circoftan- 
ze medefime . La foverchia pietà è però ta! 
volta indolenza ; e fi moltiplicano i rei per 
rifparmiarne un folo; o a fe fiefio fi procura- 
no degl’ ingrati . 

Amb. Chi è benefico in vifla dell’ altrui gratitudi- 
ne, non è generofo che per metà. Nè la trop- 
pa clemenza moltiplica i delitti , fe non allo- 
ra che viene adoprata fenza una profonda co- 
nofeenza del merito . 

Lanc. Bafta , ho piacere che Sidnei fia tale ; nè for- 
fè ftarò molto a vederne le prove ( parte . ) 

SCENA Q.UARTA. 

AmBERTjVoLS-AN. ^ 

Amb. T O non intendo , come fi pofla foftener tan- 
JL ta fuperbia nel momento ftelTo che s’ ha 
bifogno d’altrui. 

VoLS. Io vengo in traccia del generofo mio amico , 
vagendo che voi non me ne recate novella. 

Amb. E d io credevo xhefofle venuto a vedervi, ef- 
fendo pur ora di qua partito . 

VoLS. II nome di Lancourt, di cui annunciafie I* 
vifita , m’ ha turbato per modo il penfiero , 
eh’ io mi feordai di priegarlo di far rintraccia- 
re la fpoglia dell’eftinto mio genitore , affin- 
chè non rimanga p/eda degli animali. 

Amb. Gli additafte il luogo ove giace? 

VoLS.Gli dilli una caverna vicina 9I mare a vi- 
lla di quello campo. 

Amb. Com’ è così non temete . Credete voi che non 

foffie 
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fofTe qiiefto il fuo primo peiifiero dopo aver- 
vi lafciato ? Ah non conofcete ancora il fuo 
- cuore . ' 

VoLS. Non Io conofco? E che potrebbe egli fare di 

" ' più per un infelice qual io mi fono , onde 
farli conofcere? Cominciano già ad aggravar- 
mi r animo i fuoi favori . Amico , i benefi- 
* cj , qualunque fia-Ia mano che li difpenfa, fi 
"traggono Tempre dietro T umiliazione . La no- 
‘ lira efiftenza perde di fua dignità fe la dobbia- 
mo air altrui foccòrfo . 

Amb. I benefizj dell’ amicizia non umiliano , ma 
ftringono anzi vie più i fuoi nodi . 

VoLs. Dal canto mio 1’ amicizia è meno pura, per- 
chè la riconofcenza viene ad unire i fuoi tri- 
buti a que’ fentimenti , che devono clTere del 
tutto liberi . 

Ams. Qiiefla voftra delicatezza che fa tanto onore 
a voi flenTo , offende in qualche modo la tene- 
rezza del mio Signore . Giacché l’aninre vo« 
fire s’ intendono , feguitene fenza riguardi i 
foavi impuHi . Ma ecco egli fleffb; vi lafcfo 
feco ad isfogare i più teneri fentimenti (par/e.) 

SCENA QlU i N T a. 

/ 

’SlDNEIjVoLSAN. 

VoLS. ammirabile condotta di quel fupremo 
V-/ Nume che ci regge ! Tra miei conci t- 
,tadini , tra parenti , infra gli amici , non tro- 
vo che barbari , che difumani . E nel mezzo 
de’ nemici, io trovo degl’elferi compaflìone- 
voli , e generofi , che mi foccorrono , mi ren- 
dono la vita , e m’ amano teneramente . Oh Dio * 

Sip, 
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SiD, Eh bene fl mio caro Voi fan come vi fenti- 

te ? Le voftre ferire fono leggiere è vero , ma. 
il fangue che fpargefte , vi può aver cagiona- 
' ta gran debolezza . • . . v. 

’VoLS. Ah Signore , il preziòfo, dolio -‘della .'vo Ara 
amicizia wl fedare in parte i tumulti dell’ 
^ animo mio procello fo ha recato un balfaitlo 
. ' falutare* alle mie piaghe ; e fa- eh’ io non fen- 
V i ta quella deb<Jezza , ’a cui m’ han pur troppo 
-- ; avezzato e i difagj e la fame.. - . 

SiD.” Non ho fatto' ancora cofa alcuna per voi, ma 
•fpero di recarvi qualche conforto . Intanto mi 
rallegro di vedervi un pò ToIlevato ; e vengo a 
- ' recarvi la' nuova , che s’è ritrovato voflroPi-^ 

■ ‘ dre, e che ho dati gli ordini piir ’prècifi , per- 
^ ■- chè gli vengano predati gli ultimi uffic; . 

-Vots. Oh Dio !‘ qual confolazione mi recate in un 
' punto, e qual affanno mi rifvegliate in feno! 

‘ ' nel momento fteffo , che in voi riconofeo il 
'più genéiofo de’ mortali, io veggo tutto l’or- 
rore del giio paffuto deftino. Deh' Signore po- 
• nete il colmo alle voftre beneficenze , col per- 
mettermi eh’ io rivegga l’eftinto Padre, ch’io 
dia fu la fua fredda mano l’ultimo rifpettofo 
bacio , ch'io gli renda gli efìremi ufficj , le 
eftreme lagrime {piange.) 

,SiD. Amico , voi non avete a rimproverarvi di non 
^ aver fatto per voftro Padre tutto quello che 
richiedeva l’umanità , la natura, e la#tene- 
rezza, fino, a-foffocare quel intimo fenfo eh’ è 
figlio deir amor proprio , di cui non fi fpoglia 
mai il- cuore fenza fremere e rifentirfeae alta- 

- . mente . Quefla voftra pietà è intempeftiva ; e 

- . chi fa che non difpiaceffe alla bell’anima di 

voftro Padre r che vi defidera lieto e tranquil- 
lo , 
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Io , ed in iftato di correggere la paffata fortìì- 
na , e trionfare de’ voftri nemici I Acchetate- 
- • vi ve Io ripiglio, , confideratemi qual padre , 
com’ ho promeflb d’eflervi, e fiate certo ch’io 
uferò tutta quella atteiizione , di cui forieuQn 
farefte voi fleflb capace.. 

VoLS. Sento beniffimo la forza delie vofire ragio- 
ni , ma non-, farebbono atte.. a -convincermi, 
fenza quella legge che ho fatta a me fiefTo di 
ubbidire ad ogni voftix) cenno ; onde darvi col- 
• la piu efatta umiliazione ed ubbidienza, giac- 
ché altrimenti non porto , .un, contrafegno del- 
la più fincera gratitudine. 

SiD. Se volete piacermi , non dirò già eflermi gra- 
to , tralafciate fiffatte efpreflìoni . Voglio il vo- 
llro amore ,• non la voftra gratitudine ; , quefta 
non è più eh’ un atto fervile che lega ogtji 
anima volgare ; quello è un’afl^tto libero d’ 
un animo virtuofo ed Eroico. Ritiratevi nel- 
la mia tenda, avete bifogng di ripofo. Gi ri- 
vedremo a. momenti. 

VoLS. ( con un atto di viva riconofeènza parte . ) 



SCENA SESTA. 



SiDNEI, eAMBERT. 

SiD. OEmpre più la fua virtù m’ innamora .„ Egli 
è un uomo fingolare, e fento in me rtef- 
fo uno fiimolo che mi sforza ad amarlo più 
eh’ altri non feci mai . ‘ 

AMB.J^eco ottime nuove. II Padre di Volfan , mi 
dirte Dafir , riprende ogni momento maggior 
vigore ; ed egli oferebbe prometterlo falvo , fe 
il dolore che moftra aver per fuo figlio, igno- 

ran- 
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randone il deftino, non gli facefle remere qual- 
che improvvifo rovefcio . 

Sii?. E’ vero ; conviene con fomma deftrezza dirgli 
che fuo figlio vive, affinchè Timprovvifo pia- 
cere non faccia in effb ciò che non fa 1’ af- 
fanno . 

AMB.Che difìTe Volfan nel dargli la novella che vi- 
ve fuo Padre? 

SiD. Mi guardai bene dal farlo ; e farò molto cau- 
to prima di determinarmi vi . Il crede eftinto, 
ii fuo animo è già difpofto ; qual dolore non 
farebbe il fuo , fe dopo avergli detto che fuo 
Padre vive , fi avelTe a dirgli di nuovo eh’ è 
morto ! Prima di movergli fu di ciò parola 
alcuna , voglio che fuo Padre fia in iftato d* 

• abbracciarlo, fenza chela forprefa abbia a far- 
gli alcun male . Vado io fteflb a difporre il 
buon vecchio , e voi guardatevi , ragionando 
con Volfan , di lafciarvi isfuggire parola eh’ il 
ponga nel piu lieve fofpetto. {Parie 






Sidnei, e Volfan. C SCE- 
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ATTO 

SCENA settima. 

• 3 

Ambert, Lancourt. 

Amb. 7 On può effère più ragionevole e più pru- 
ùente la fua condotta; mi fembra leg- 
gerli nell’ anima quella infinita allegrezza eh’ 
egli avrebbe , fe poteffe rendere ed al Padre 
il figlio , ed al figliuolo Jl creduto eftinto ge- 
nitore . Ma ritorna follecito. Lancourt ! che 
fofTe decifo del fuo Vafcello! 

Lanc. Sarebbe permeflTo di parlare un momento con 
Sidnei ? 

Amb. Egli poco fa è partito , hè ritornerà sì pre- 
llo ; fe però non potefte , o vi fofTe grave T 
attenderlo, pofTo* comiuacervi di renderlo av- 
vertito , avendomene egli dato l’ ordine . 

Lanc. M’ obbligherefle . 

Amb. Attendetemi adunque finche io lo raggiunga. 

Lanc. Servitevi . ( Ambcri va via . > 






SGE- 
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LANCQÙRT/ poi yOLSÀNÙ 

n • 

Lanc. OE deva credere à 'ciò ché mi veitée detto , 
-• O càufa è già decifa ì ed è perduto il 
Vafcello i Ah non mi fpiace tanto il di lui 
valore j <}uanfo il conofcere *Ia fui perditi da*^ 
un atto d’ oftilità più toflo j ché di Giuftizia * 
Verf<^ qttefi' utiìmi paroh efce Vólfan] •vedfLan- 
couri is^arrefla j iMncourt pqffe^gin * • Net •voh 
gerfi lo rlconofce. Efclama t ■ 

VoLS. Oh Dio chi vedo/ Làncourtr (/<r ^li' fa di^ 
nanzi . Lancourt r* dtrefid ^ ma, net momento Jief^ 

' fo) Ah difumano j ' ih crudele j <jual 'furia ti 
traffe In quella feparata parte del tm^ado a 
perfeguitarmi'fè non con’ altro > con V odiofo 
tuo afpetto ? Come porgono foUen^ti 1’ onde 
del mare , e rifparmiarti i Venti più procellofi 
S’ io folli flato mille Volte di té mett' reo > avrei 
temuto che faceffero i flutti le vendete del 
Cielo . Oh Dio ! tu vivi a difpetto di tanti 
misfatti j ond’ hai T ànima lorda ; è l’ innocen* 
tCi il virtuofo mio Padre, più non élìfte , é 
per tua colpa non Vive! 

Lan<. M iferabile ! il tUo flato, la tua povertà mi 
mUoVe a pietà di te. 

Vots. Mentifci barbaro; il tuo Cuore non è capa- 
ce di pietà , i miei rimproveri , i tuoi ri morii 
fono quelli che dinanzi àme ti avvilifcono ^ ti 
confondono , ti coprono del più Vergognofo rof- 
forCi Ma fettti^ quel demone cheti fegue,non 
poteva per tua falvezza moftrarmiti che in que- 
flo luogo « , 

C t Xjìnc. 
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Lanc. e fe foffi flato altrove? 

Vots. ( meno fiero ) . Se fofti flato in qualunque al- 
tro luogo, non avrefli sfuggitole mie vendet- 
te . Ma nò , avrebbe ancora baflato a falvarti 
dair ira mia , • il penfìere di offender Giulia , 
che a tuo difpetto porto nal cuore fcolpita; 
e daUa quale fon certo d’effere io pure con 
egual tenerezza corrifpoflo. 

Lanc. Credi ch’io non veda che i tuoi trafporti fo- 
no figli d’un amor fconfìgliato , non di tene- 
rezza filiale ? A dir vero io ebbi un gran tor- 
to a negar la Nipote ad ùn pezzente che fi 
languiva di fame , e che venne in appreffb 
qual, vagabondo , dalla Francia efigliato , {a 
quefi\nltime parole Volfan non rifponde , ma e f~- 
. y fendo fenza fpada , corre al padiglione , da cui 
:: r'éeve effere non molta difiante y afferra una fpa- 
c Aa i allora Lancourt rinculando s' allontana , j/o- 
t: - Ara la fpada e grida , 

VoLS. Perfido ti difendi , ( Lancourt monta una ptfto^ 
h la y e nell' atto di /caricarla contro Volfan y efce 
f Sidnei dall' oppofta parte y con Atteri . 



S E C ONDO. 



^7 



v”' S'.C E’ N\ A N O N 'A. ,» 

■ V 1 ^ 

SiDNEi, Ambert, Detti. 

SiD. \ Lto ( Etf pigola fi fcarica ) Numi affìfte- 
telo^. ( Il colpo è fallace . Volfan con due pajfi 
è /opra Lancoftrt , Sidnei^ dice ) Fermatevi Vol- 
fan . ( Volfan /’ arrefta con atto di rìfpetto , ma 
•fremendo fi lancia fu d' una ^G^ete la 

. Spada ( a' Lancourt ) . Se- reflue fia uccÉlo (ad 
i Ambert )^,; . ■ j. . . 

Lanc. Eccola, ma non fono avvilito-.; 

SiD. Sia 'con gelofia cuftoditq. {•vien condotto 
faldati che il feguono.)^~ _ 

VoLS. ( S’ alza, vuol parlare. Sìdnei l\ abbraccia, e dice.) 

Su#. ; Andiamo amico . ^ V’ intendo . ( Tutti .partpr, 
'.,no,,^ùcfti entrano per una parte i .il prigionie^. 
' ro per f' ^tra . ) . 



>J / ’ 
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SCENA PRIMA., ^ 

'• Dasir", Ambert. . ~ , i 

‘ .T ‘ 



Dajìr. T^Unque , fe il Cielo non p’roteggevalo , 
■ I J li porero Volfan poteva dire eh’ un ful- 
mine venuto fin dall’ Europa area pofto fine 
ai fuoi dolori infièrtìe , e ai fuoi ^orni ! ' 
Amb, Appunto . Ma quel ch’io non intendo fi è , 

. che uno tenti un delitto di tal forra nel mo- 
' ' " mento di chieder grazie . - 

Dasir.' ir fatto fta ch’io non capifeo per niente i 
■** ' cofiumi di vx)i altH Europei , Ma per voi T 
ira non ha mifura , l’ odio è eterno , s’ infierì-* 
fee co’ morti , fi tenta all’ altrui vita in fac- 
cia del caftigo : del core fi difpone a voglia 
altrui, E chi potrebbe mai intendervi? 
Amb.Nou bifogna il mio caro Dafir fiflar gli oc- 
chi su de’ malvagi , onde farfene efempio, c 
decidere de’cofiunii d’ una intera nazione , non 
che d’ una parte di Mondo Sé l’ira non ha 
mifura ; il dovere , il rifpetto , la riconofeen- 
za n’ arrefta gli effetti , come vederti in Vol- 
fan. Se gli odj fono eterni, tu vedi anche in 
Sidnei un’ anima che non fa odiare nè pur gl* 
inimici . Si dà legge agli affetti ; ma fi danno 
delle anime cortanti , che reggono alle più. 
alpr? prove per ferbargli liberi , Amico , pochi 
fono i buoni , fenza numero i fcelerati ; ma 
un’ anima che cerca la virtù , al minor nu 
. . r „ ' mero 
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mero s’appiglia, e non cura , o compatifce, 
o' compiange i vi^iofi . 

pAS. Conofco beniffimo che tu dici il vero, tutta- 
via ho la tefta ingombra ; t’ aflìcuro però eh’ 
io non imiterei Lancourt giammai ; ma fibbe- 
ne il iioftro Generale . Io credo che quella vol- 
ta non vorrà già ' afcoltare la iùa clemenza . 
Volfan gli è troppo caro. 

Amb, Ha dato ordine che fi raduni fubito il confi- 

" glio di guerra per giudicarne . 

Das. Per quello capo Lancourt non ha mólto che 
temere , poiché qualunque fia la fentenza , il 
Generale ha il diritto di Grazia. 

Amb. Non. sò ; n\i fembra molto irritato . Eccolo 
che giunge . 

SCENA SECONDA. 

SiDNBi, e 'D etti. \ 

' Sidnei entra gravemente in atto di perfona 
feorrucciata , 

-SiD. (,ad Amb.) \ Vete efeguiti i miei ordì-^ 
I\ ni? 

Amb. Sì Signore, e’I configlio fi raduna rollo. 

SiDN. Che fa il Padre di Volfan ? io lo lafciai un 
pò tranquillo. 

Das. P rima ch’io partiifi mi parve che prendefle 
vigore . 

Sm. Andate . V’ ho detto di non abbandonarlo mai , 
voglio eflère ubbidito. 

Das. Ero cenato .... 

SiD. Non vo’ repliche , lo fapete . 

GàS. {Parte con fegno di ri /petto). ■ - 

... C 4 Si». 
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Das. E’ ornai tempo di confolar Volfan colla novef* 
la che fuo Padre vive . Il paflfato evento Io 
ha rattriftato di nuovo . Ambert chiamatemi 
Volfan . 

Das. ( Kitorna e dice ) Una Giovane mi prega di 
^ dirvi, fe permettete ch’ella s’avvanzi. 

SiD. E chi è quella Giovane? 

Das. Non mel difle. 

Sin. Chiunque ella fiadite che .{tìafir parte .) 

Voi intanto recatevi al Configlio , onde fiate 
pronto qualora farete chiamato, {parte Amb,^ 
Che quella giovane forte mai . . . Eccola . 

SCENA TERZA. 

SioNEi, Giulia. 

^ t 

Q\\ì\.. { sAwanza cerne perfond timida e rìfpettofdf. 
colla fronte un pà baffa . ) 

Sin. ( Le va incontro con volto fereno facendole 
foraggia. ) T 7* A ga Giovane , chiunque voi 
V fiate , accoftatevi con corag- 
gio; m’ imagino che prima che v’accoflafte a 
quella tenda vi farete informata del mio ca- 
rattere ; venite adunque che la mia prefenza 
non può recarvi timore per neffun modo . Di- 
temi chi fiete? 

Giuu ( un pà più accurata verfo f ultime parole di 
Sidfiei s' awanza e rifponde ) > Io fono Nipóte 
dell' arre flato Lancourt . 

Su>. Sedete , e con tutta franchezza dite pure in 
che portò giovarvi . 

Giul. Signore , io fono una fventurata ^ che dalm^o 
nafeere non vidi che un lampo di felicità , il 
quale ad altro non fervi che a rendere piò or- 
rido 
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tiio il corfo de’ miei giorni . RImafì orfana 
de’ miei genitori , prima eh’ io compiffi un in- 
tero luftro, ficebè poflb dire appena d’ averli 
conofeiuti ; pafTai in cafa del Zio da< cui ebbi 
una. educazione corrifpondente alla mia condi- 
zione , ed al mio feffb 5 ma molto ebbi a fof- 
frir per tre luftri dalle fue ftravaganze , fin- 
ché fili da Efib coftretta a feguirlo in Ame» 
rica . Non è per anco feorfo l’ intero mefe da 
che fono in quello luogo feparato dal Mondo, 
e che Vivo in Clarendon mezza lega dal vo- 
ftro Campo diftante , quali fepolta nella foli- 
tudine della mal agiata mia fianza « che mi 
veggo tolto r unico foftegno nella perfona del 
Zio , eh’ è vóftro prigioniero . Ah Signore , fo- 
la , fenza appoggi , in sì lontano paefe , in que- 
lla età, che farà di me? 

$iD. Qpando anche al rollro volto , al vollro favel- 
lare non riconofcelli in voi un cuore ben fat- 
to , farei collretto a crederlo tale dall’amore 
. che Voi mollrate per vollro Zio. Gom’è pof- 
fibile ebe un’aninia sì fiera ed indomita ab- 
bia faputo in tal modo cattivarli il vollro af- 
fetto ? 

Giuli Io dirò il vero.. Egli è fiato meco torbido, 
inquieto i afpro ed intolerante ; ma non ho 
mai feorto in elTo la minima traccia d’ animo 
vile, come fembta adeflb averlo troppo dimo- 
llrato; ma quattd’ anche folTe egli 11 peggiore 
tra gli uomini , avrebbe la mia gratitudine da 
prender norma da’ fuoi delitti? 

SiD. La crudeltà fpezza fovente anche i legami di 
gratitudine . r • 

Giul. Ciò potrebbe avvenire in ogni altro petto che 
in quello di Giulia, che non ignora cos’ è vir- 
tù. 
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r tCi . Sigmore non faccio l’ elogio di • me fiefla , 

ma rendo un tributo alla verità . 

SiD. Se non vi conofceffi , avrei bifogno che giufti- 
ficafte le voftre parole, ma .... 

Giol. Mi conofcete ? come / Voi Cete Inglefe, io 
nacqui in Francia , Neffunoquì mi conofce. 

.$10. E pure m’ è noto che'vòflro dopo avervi 
promcfìfa in Ifpofa ad un Giovane nobile, ma 
fventurato , gli ha mancato di fede . 

Giui. Ah Signore , Voi ritoccate una piaga , che 
verfa ancor vivo fangue. Ma che doveva egli 
fare! efpor T unica fua Nipqte alla più fpaven- 
tofa indigenza , dopo eflTere avvezza a tutti gli 
agi d'una vita tranquilla.^ 

SiD. Come dunque lufii^afte Voi ilelTa , fe credefte 
giuAe le iiie ragioni? 

Gioì. Io amava j e quello è- dirvi tutto . V’ ha 
paffione'che più la villa appanni, d’uno fvi* 
fcerato amore? ^ 

SiD. Ora finalmente, che il tempo e la lontananza 
dall’amato oggetto avrà rotta la fatai benda; 

» qual altra palone vi tiene sì mélanconica , e 
tutto il 'giorno fofpirofa e piaxtgente , fe non 
c amore ? 

Giul. ( Si precipita alle ginccckia di Sidnei , pone agli 
occhi il fazzoletto , tiene la tefta piegata con un 
gomito fui ginocchio . ) 

Sio. ( con bontà la rialza ) Perdonatemi s’ io va- 
do artificiofamente tentando recelfi del vo- 
ilro cuore . Suvvia fpi^atevi meco con ifchiet- 
tezza , ben licura di non avervi a pentire d’ 
averlo £atto. 

Giui. Il farò in pochi accenti , e fenza arroffire , 

*• perchè non v’ ha rofibre ov’ non è delitto. 
Amai, con tutta reffufione del cuore un. Gio- 

va- 
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vanettò ,per nome Volfan ; io amai quatìdo cre- 
• detti che dovelTe efler mio ; ho continuato ad 
.amarlo con egual trafporto,' quando, mel vidi 

• ■ fiaccar dal fono ; e T adoro adÉsflb più che mai 

per lo. fiato infelice a cui lo credo ' ridotto . 

SiDi È fe per colpa di volito Zio fieffb, egli fofle 
ramingo, povero, languente di fame,' che di- 
refte ? 

Giui,. Dividerei, il mio cuore , tra l’amante ed il 

• Zio. . / I . t 

' SiD. Sapete Voi fe il volito Volfan ancor viva, e 
••'dove fi ritrovi ? 

\ Giul. Oh Dio ! noi fo . • 

SiD. Forfè farà quello momento per voi il princi- 
i pio delle volire gioje;'voIea celarvelo, ma il 
vofiro fiato, prefente merita qualche fbllievo . 
Sappiate che il volito Volfan è vivo, e forfè 
I fano ancora. ' 

Giul. ( con trafporio , ma con dignità ) Dov’ è ? 

I SiD. Un giorno farò che il vagiate, non è molto 
I lontano. . . 

I Giux. Numi cominciate a rendere men afpro il mio 
I fato . ( fempre con dignità . ) Perdonate la mia 
' debolezza, fe aU’improvvira forprefa ho afcol- 
I tata più la mia paffione , che il mio dovere. Vi 
I . raccomando l’ infelice mio Zio ! un trafpòrto 
d’ ira , . . . un moto ufcito forfè fenza il con- 
( fenfo del cuore,.... un primo, e forfè unico 

, delitto .... 

I SiD, La colpa di volito Zio non può giuliilìcarlì 

con nelTuna delle addotte ragioni . L’ ira il do- 
vea far por mano alla Spada , non ad una pi- 
t fiola ; 11 colpo fenza il confenfo dell’ animo ? 

I com’ è ciò polfibile s’ ebbe tutto il tempo di 

I porli in guardia ? un primo delitto ! guai fe 

do>- 
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dovenfe addottarfi fiffatta ragione , fora la ftef- 
fo che invitar a commetterne. Pòi- tra le ten- 
• de! fotte degli òcchi miei.' Credetemi, il fuo 
^ - delitto non è di feufa capace . L’ unico mezzo 

per alleggerir lafua pena farebbe j che per elfo 
* ^ lui intercedélTe l’ iftefso offefo.-~ 

CiuL. Ma, dove trovarlo e quand’tanche fapeffi 
ov’ egli fofle , chi sa dirmi fe le mie preghie- 
- re foflero abbaftanza efficaci? 'non ch’ io ricufi 
di gettarmegli a’ piedi , che il farei col più vii 
della terra; ma/.. ì' -’ 

SiD. V’afficuro che la perfona ofifefa è d’ottimo 
cuore ; tale che al voftro perfettamente fornii 
glia, 

CiOL.’ Dunque Signore additatemelo : io anderò a lui ; 
egli vedrX le mie lagrime; chi sà ? forfè il ve- 
drò intenerirli.. - -■ ' ' ' ' 

SiD. Ebbene , vi fi conceda . Ehi ( chiama un falda- 
to', e li dice fotta •voce) {chiamami Val fan.) 
Non è molto lontano , ho dato ordine che a 
me venga. ' 

Giol. Ah fe il mio pianto, ed .i miei prieghi non 
vagliono',:pibco potrò fopravivere alla fventu- 
ra dei Ziò . •• ’ ' t. •. 
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SCENA Q.U A R T A. 

^ ' m 

VOLSAN» eD>TTl. 

. SiDNEi. ( veggendo Voi fan dice ) A CGofìatevì 

XX amico . 

Givt.iji •uolge.f Voi fan è il primo a ccnofcerla , e 
grida . ). 

VoLS. Giulia ! 

Giul. Volfan / ( cade quafi fvenuta fu la fedia , Vol- 
fan s' iifginocchia . Àccofta la fua mano alle lab^ 
tra , tacciono, finche Sidn. dice . ) 

SiD. Vi può efiere di quefto più dolce fpettacolo ! 
{Gli amanti fi guardano teneramente filando nel- 
la medefima fituazione . ) . 

SiD. Oh come più s’ intende da .due anime amanti 
il linguaggio del cuore, che quello del labbro! 

VoLS.{ s' alza e va per gettarfi a piedi diiSidnei , che 
/’ impedifce , e dice con tutta emozione . O fu- 
blime amico , o mio caro benefattora . Voi 
rendete due anime l’ una a 1’ altra , godete di 
quefto fpettacolo , egli è degno dei Numi 
ìfteffi . Quefta è l’ opera deliciofa della voftra 
beneficenza . 

Giul. La voftra generofità fia compiuta , l’ impetro 
per il Zio . 

SiD. Eccovi o Giulia chi fu l’ofFefo. 

Giul. Voi ! 

VóLS. Pur troppo . Dopo aver cagionata la morte ... 

SiD. Oh via , non fi parli più di fventure . ( lo 
ftringe al petto . ) Io non voglio occuparmi che 
nella voftra felicità ; e perchè queft’ amabile 
Giovinetta abbia anche in mezzo all’ armi al- 
cun foftegno ; io farò voftro Zio . Ciò che a 

Vol- 
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Volfan appartiene, ha diritto a’ miei benefizi, 
avrò cura. di. voi. Ma pe^bè noir potrefte ef- 
fere contènta s’ io vi niegafli del tutto U gra- 
zia che mi chiedefie, permetterò a voftroZio 
che guardato a vifta pofla pafiTeggiare quelli 
recinti affinchè a voftro piacere vi reggiate 
fcambievolmente . Quello è ciò che per óra m’ è, 
permelTo d’ accordarvi ; e fe non polfb confo- 
larvi interamente , è più colpa del mio dove- 
re, che del mio cuore. Andiamo Volfan, an- 
diamo al Configlio . Lo vollre preghiere in fa- 
vore di chi v’haioffefo, otterran quello eh’ a 
me non è pjetmelTo di chiedere » 

VotS.{ fofpira) 

SiD. Non temete Giulia. Quel fofpiro è d’uii ani- 
ma virtuofa nel momento che trionfa di fua 
paffione . Conafeo il fuo cuore , farebbe capa- l 
ce d’un azione si generofa, quand’anche non 
vi coftofcelTe . Non è vero il mio Volfan ? 

VoLS. Il mio cuore deve tutto alla riconofqenza , e 
all’ amore . 

Giui. A quelli fenfi riconofeo chi fu degno fempre 
della mia tenerezza . ( partono , > 



' Fine dell' Aito Terzo > 
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ATTO QUARTO 

/ 

; 

SCENA PRIMA. 

' Lancourt , poi Giulia . 

Lanc. \ Chi devo io mai queft* aura* di Kbertk 
Xi che refpiro? ... Il mio delitto» forfè 
non farà degno di quel caftigo eh’ io temeva; 
*o alcuno avrà in mio favore pregato . Ma 
chi? Giulia forfè? la mia Nipote ? ma come 
una Giovane avezta al ritiro, piena di me- 
lanconia * avrà avuto il coraggio di prefentarfi 
al Generale? > ' 

Gioì. Ecco rifpettabile mio- Zio la voftra infelice 
Nipote, pronta a dividere con Voi e le felici- 
tà , e le fventure . 

Lanc. (/eoiero ) Quefti fentimeiiti, degni Veramente 
della educazione ch’io ti ho procurata, mipa- 
rebbono finceri , fe in quello luogo non foflfe 
Volfan . 

Giol. Oh Dio! e potrefte... 

Lanc. E poti'ei fofpettare che al campo ti avelTè 
tratta più 1’ amore , che la compaflìone di 
tuo Zio . 

Giut. Ah non fapete . . . 

Lanc. So che quella cupa melanconia , che fin ora 
ti tenne opprelfa , non fu figlia che d’ un amor 
. contumace per un plebeo , che non volefti mai 
vincere a difpetto delle mìe ammonizioni; di 
quanto feci per diftraerti ; di ciò che diffi per ren- 
«lerti convinta eh’ egli era di te indegno . E fo 

di 
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di non ingannarmi nel credere che amor qua 
ti trafle . 

Giul. ( con nobile fierezza .) Fermatevi . Non fofFro che 
fi porti la minima ombra alla parte più deli- 
cata deir anima , qual’ è 1’ onore . Ho tolerato 
fin ora il difficile vofiro naturale ; a’ voftri 
rimproveri non aperfi mai bocca ; rifpettai i 
voftri fdegni , ma non mi dà il cuore di fof- 
frir un’ingiuria . Voi Io fapete fe ho facrifi- 
cati al voftro volere i piu teneri , i più giufti 
affistti miei , perchè da Voi fteftb approvati ; 
fe nel momento di lacerarmi il cuore con I’ al- 
lontanamento di Volfan io gettai una lagri- 
ma ! Nel fecreto della mia ftanza è vero , mi 
lagnai , pianfi , feci ingiuria al mio volto ed 
a’ miei capelli ; fui pofcia Tempre' opprefta da’ 
mortali affanni : Ma chi è padrone di fe me- 
defimo? chi può diftruggere le proprie palfio- 
ni? Io però feci più , feppi .combatterle Tem- 
pre ; e fe non fui vincitrice , la mia virtù non 
« per quefto fu vinta giammai . Io però vi leg- 
go nell’anima .• {più dolce) non è della vir- 
tù di voftra Nipote che dubbitiate ; ma l’ odio 
che tutt’ ora per Volfan confervate , vi fa ef- 
fere ingiufto con entrambi . Poffibile eh’ il 
( tenera ) voftro odio per Lui abbia ad effère 
eterno ? / 

Lanc. Veramente il momento farebbe quefto di de- 
por r odio contro di Lui . ( ironico ) Non fono 
lo in quefto fiato per Tua cagione ì 
Giul. Ma fe il cielo non proteggealo , non farebbe 
egli morto per voftra mano? 

Lanc. Il plebeo / armarli di fpada contro di me ? 
Giul. E’ un arma dalle leggi permeffa. ^ 

Lanc. Ed Io ho ufata quella che meritava un Tuo pari ^ 
, .. Giul. 
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Giul. Finalmente egli è nato nobile . 

Lanc. La nobiltà non è che un nome vano , fe è 
fcompagnata dalle ricchezze , e dagli agi del- 
la vita . 

Giul. Io mi ricordo le maflìme che voi fteflb de- 
gnafte imprimere nel mio core nell’ età più te- 
nera . Mi dicevate che le ricchezze erano un 
dono della forte , che poteva ad ogni momen- 
to riprenderli ; ma che la fola virtù era quel- 
la che potea fare il vero uomo , l’uomo no- 
bile ; perchè ella era di proprio acqui Ilo , e fe 
ciò è vero, come la ragione me ne perfuade, 
chi più virtuofo di Volfan? 

Lanc. So quali virtù mi vorrefti vantarér, ma non 
ne diciamo altro. ' 

Giul. Perdonatemi , voi ignorate il più . Se fapefte 
eh’ egli v’ ha perdonato quell’ ultima offefa } 
eh’ egli ha pregato per la' vollra falvezza ? 

Lanc. Come , il Figlio di Seinval , il mio nemico , 
Volfan ! Ma a che farne le meraviglie ? non è 
che troppo manifello il principio che il move. 
Egli ti ama , vuol obbligarmi. Intendo qual 
virtù il guidi. Colui non è capace d’un’eroi- 
. ca virtù . 



Sidnei , e Volfan. D SCE- 
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SCENA SECONDA. 

VoLSAN, e Detti. 

Volfart' entrando [ente le ultimi parole di 

• • Lancourt . 

VoLS. QI’ , che Volfan è di virtù capace; anima 
O ingrata e fiera . Sovvengati quanto Io fof- 

' . ferfi.per la tua crudeltà; rammenta le ingiu- 
rie vomitate contro U mio buon Genitore, 
che Io traflTero mecb nelle più barbare vicen- 

* de i e finalmente, alla tomba. Richiamala vi- 
le azione con cui tentafti togliermi la vita ; 
poi aggiungi che dopo tutto quello Io ti per- 
dono, io m’intereflb per tua falvezza , e chia- 

! marni , fe hai cuore , di virtù incapace . Sì , 
amo Giulia , ne fono amato , Tappilo , e fre- 
mi ; ma lo fìelTo amore , che ho per lei, a 
perderti mi dorrebbe fpingere , non già a fal- 
varti . Se tu non ci folli , ella ha l’ anima ab- 
ballanza compallìonevole e virtuofa , che non 
ifdegnando in me un infelice, ma che non può 
farla arroffire per la fua nafcita , o per i fuoi 
delitti , non tarderebbe a farmi contento . 

Lanc. Tutto r artificio di tue parole non può abba- 
fianza nafcondermi la vera cagione della for- 
zata tua generofità . Credi eh’ Io non vegga , 
che porrefti a te fieffb un oftacolo , onde ot- 
tenere la mano di quefta indegna , per poco 
che lerimanelTedi virtù , qualora procuraffi la 
mia morte? 

VoLS. T’ inganni , anche ne’ tuoi perfidi penfieri . 
Io non avrei già a procurarti la morte ; ma 

per 
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per tutto baflerebbe eh’ io non m’opponeffi al 
giuflo rigor della legge. . 

Giul. Deh abbiano fine una volta le voflre conte- 
fe, e le afpre pafole. Voìfan rammentate eh’ 
egli è mìo Zio ; e voi Signore ricordatevi che 
qualunque fià la eagione che il mova j^il^vo- 
llro ben c’ è congiunto ; e che dovete elTergli 
grato, e feofafii dirlo, eflère anche fuo amico . 
Lanc. Io fuo amico ! non mai . Anzi fe mi vuoi 
grato; fe non vuoi l’odio mio Tunica condi- 
zione che mi refta.a proporti, è che fin da 
quello momento giuri di’ non eflergli mai con- 
forte» Là tua efitazione o la tua tardanza in 
.efeguire i miei voleri porterà feco Irrepìarabil- 
'■ mente il mio fdegno^ e .l’odio mio., ' 
GiutrOh Dio!. . 

Vci. 9 . Ah barbaro, vuoi eflermi gratò col togliermi 
fino la fperanza , che un'* giorno ella polTa ef< 
fer mìa? i 

Lamc.E bene Giulia che penfi? Io non ho' altro a 
penfare ed ho già rifoluto. 

Gioì» Volete dunque che voftra Kipote pianga fem- 
pre, e fia per lei tolta ogni fonte di cónfola- 
zione? Sì, mi troverete mai fempre eguale a 
me fielTa, lo pronuncierò quel giuramento fa- 
tale , che dovrà portare l’ultimo colpo all(^ 
fquarciato mio cuore * E tu virtiiofo, Volfan 
foffri in me un atto di quella virtù che tan- 
to ti piacque , e colla quale fi parlavano 
le anime noftre ; e t’offro in me .fiefifa un' 
efempio , per cui abbi ad emularmi Segui ad 
adoprarti per lui , e la mallìma ingratitudine 
' 'fia vinta dalla maggior generofità . Giuro di 
non effere mai di Volfan fe non mi vien da 
•vói fielTo concefiq. 

'1 D X Lanc. 
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Lanc. Ora t’ abbraccio , e riconofco in te la mia 
virtuQfa Nipote, • 

VoLS, Crudele hai vinto . 

Gioì» lagrimando dando prima un occhiata a 

Volfan con un fofptro . ) 

Lanc. Adoprati ora a tuo fenno , eh’ io protefto 
d’efferti grato {parte). 

SCENA TERZA. 

\ 

VotSAN, poi DaSIR. 

VoLS. /^He intefi mai ? Mia amabile Giulia , Io 
t’ ho perduta per Tempre, e t’ ho per- 
duta nel piu barbaro modo ! Eccomi nella pri- 
ma defolazione . Ah Lancourt , Lancourt , T 
orrenda tua vendetta è compiuta. Che piami 
refta ? ho perduto il Genitore, ho perduta 1* 
amante. Spiaggie per me fatali ! Fuggafì an- 
che da quefta parte di Mondo , e vadati in 
parte ove non v’abbia altra compagnia che 
quella del mio dolore .... Ah Voltiin e fare- 
ili ingrato a tal fegno? non ritrovafti in que- 
lle arene un amico , un benefattore? ed un 
. 'difpérato abbandono farebbe la tua riconofeen- 
. za? Oh Dio.' non aprì il feno quell’ amica terra. [ 
' . alle fredde ceneri del Genitore ? Oh dolce Pa- | 

dre .... ( S ’ abbandona fu d' una fedia . ) 

Das. Quanto mi fa pietà , egli Ha chiamando fuo 
padre che crede ellinto . Ah non mi regge il | 
cuore di vederlo penare a tal fegno . Dopo 
avergli falvato il padre fofFrirò che muoja di 
dolore il figlio?... Ma il divieto del mio Si- , 
gnore ?... Egli ha troppo bel cuore ; fe follè 
prefente, e lo vedefle in quello flato di defo- | 

la- 
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lazione farebbe egli il primo a dirglielo . , . 
Egli può farlo ; Io de^io ubbidire . . Gli 
dirò folo che vive , ma che è in forfè di 
fua vita ( Volfan fta penfofo ed afflitto ) Si- 
gnore fatevi cuore , ho a recarvi una lieta 
novella . 

VoLS. ( mirandolo con attenzione . ) Chi fiete voi , 
che moftrate per me tanta compaffione ? 

Das. Io fono quello fteflb Indiano che primo ritro- 
vò voftro padre nella caverna , e che mi rhifcl 
, di richiamarlo alla vita, (a quefte parole s' al~ 
za Volfan eon impeto . ) 

VoLS. Gran Dio ! ho bene intefo , o m’ ingannano i 
fenfi dal lungo affanno opprefli ? Mio padre vi- 
ve ! che crudeltà ! voler confolarmi con una 
crudele menzogna. 

Das. N on v’inganno, nè voi male intendéfte, vive 
ancor voftro padre. • ^ 

Vots. Ma s’ egli rimafe eftinto tra le mie brac- 
cia! 

Das. Io pure a prima vifta il credetti j ma offer- 
vandolo con maggior diligenza , vidi che m’ 
ingannava, econ pronto foccorfo il ravvivai . 

VoLS. Oh gioja , o non più intefo contento ! L’ ani- 
ma mia agli affanni foltanto avvezza non è 
capace di reggere all’ impenfato piacere , e fen-^ 
to che non vaglio a foftenermi. \fi flede) 

Das. Egli non è ancor fuor di pericolo , è troppo 
debole, e fpolTato. 

VoLS. Oh Dio morirebbe mio padre ? andiamo, gui- 
. datemi {s' alza) a Lui; la mia prefenza gli è 
neceffaria ; lafciate eh’ Io ’l vegga , e eh’ Io 
poffa una volta morirgli al fianco. 

Das. Poteffi Io pure anche in ciò confolarvi ma 
Sidnei il vieta. 

D 3 VoLS. 
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VoLS. II vieta Sidnei I il mio benefattore , cui tutto 
devo me fteflo ! Noi poflTo credere . Sidnei noi 
può vietare , fento che la natura a lui m’ af' 
fretta; Io volo. 

SCENA Q.U A R T A. 

Sidnei, e Detti. 

SiD. AOve s\ frettolofo? 

VoLS. X--/ A ritrovar mio. padre. Ah Signore per- 
chè nafcondermelo , perchè vietarmi d’ abbrac- 
ciarlo? Ed è pur vero che Io vietate? 

SiD. Sì mio dolce amico , fono Io eh’ il vieto ; e fe 
Dafir avelTe adempiuto , com’era fuo dovere 
ai più precifi miei ordini , non faprelìe nep-. 
pure che voftro padre è in vita . 

VoLS. E perchè diferirmi il maggior de’ contenti , 
fe v’ era noto che la di lui morte era il maf» 
fimo de’ miei mali ? 

SiD. Io vi credo docile abbaftanza per ‘acchetarvi 
alle mie ragioni • Doveva Io prefentarvi a 
vofiro padre mentre egli viveva appena , per- 
chè forfè una fubita allegrezza avelTe ad uc-« 
ciderlo ? 

VoLS.Se anzi la mia prefenza fu fempre l’unico 
fuo conforto tra tante fventure. 

SiD. E’ vero ; ma nel vederfi folo e femivivo in 
una caverna al fianco d’ uno feonofeiuto eh’ 
è lo ftefib Dafir , che non Teppe ubbidirmi , 
il quale gli rifponde che non fa novella di 
fuo Figlio , e che poteva credervi eftinto , 
non poteva eh’ eflergli mortale qualunque for- 
prefa . 

Das. Io poflTo affìcurarvi , che al folo dirgli eh’ Io 

/ non 
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non avevo veduto alcuno, ho creduto che mi 
morifle da vero. 

Sto. Ma fia pur vero che T improvvifa voftra pre- 
fenza avefle dovuto richiamarlo in vita ; è pur 
veriffimo ancora ch’era dubbio per me T even- 
to , e che perciò amandovi , come Io vi amo , 
non dovevo efporvi al periglio d’ una nuova 
fventura . 

VoLS. Ma perchè differir a me fleffo la lieta no- 
vella ? 

SiD. Perchè ho preveduto in dicendovelo la difficol- 
tà che avrefte nel trattenervi dal vederlo , fin-» 
chè io il crede® opportuno . Nè perdonerei a 
Dafir la Tua difubbidienza , fé non vede® che 
la novella datavi , ha potuto diflraervi dal 
fiero cordoglio cagionatovi dalla barbarie di 
Lancourt. Ho veduto Giulia; oh Dio! quan- 
to m’ hanno intenerito le fue lagrime ? tra fuoi 
finghiozzi altra parola non efciva diftintamen- 
te che il v«ftro nome ; quante parole non 
ho adoprato per acchetarla ; con quanti modi 
non ho ricercato, il di lei animo! ho chiama- 
to in foccorfo la fua ftefla virtù, la voftra co- 
ftanza , le più efficaci protefte di foccorrerla , 
d’ interpormi per Lei , di tentare ogni ftrada 
per infrangere il barbaro decreto ; finalmente 
più fianca forfè che perfuafa parve che sì che- 
tafse; ma Io fono afsai perfuafo che più var- 
rebbono due delle voftre parole che tutti i 
miei configli. Sì, caro Volfan, voglio che an- 
diamo infieme a ritrovarla. Intanto ritiratevi^ 
ripofate , e qualunque dubbio vi pofsa nafcere 
nel cuore , fcacciatelo col riflettere che Sidnei 
è voftro amico . 

VoLS. Non sò che dire : Io fono confufo sbalordi- 

D 4 to > 
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to‘ e prefsochè fuori di me fiefso . Dirò fol- 
tanto che fe a Voi dovrei il facrifizio della mia 
vita , vi devo ^r quello del mio volere 

. che vale afsai meno . ( Vuol baciarli la mano . 
Sidn. r abbraccia e parte . ) 

« 

'SCENA QUINTA. 

DaSIR , SiDNEl , AmbERT . 

Das. T O vi chieggo perdóno • . . . 

SiD. X Tu crédi efsere ancor tra Selvaggi , dove 
jT ubbidire è ignoto. Cangiaci di fpoglie, ma 
non ancor di cofturae . Orsà tei dilfi altre 
volte ; ora fa che quella fia l’ ultima . A te 
non conviene efaminare le circoftanze ed i 
tempi . Ubbidilci ed avrai fatto il tuo dove- 
re . E fe vuoi renderti degno del mio perdono , 
efeguifci ciecamente i miei cenni . Amberr 
che rechi? 

Amb. Intorno al Vafcello arreflato di Latìcouft , pri- 
ma del fuo delitto già abbandonata al rigor 
delle le^i ; ora viene fofpefa ogni ulteriore 
fentenza d’ appellazione ; nafcendo difficoltà , fe 
attefa la fua nuova colpa appartenga al fifco 
o alla ragion dell’ armi . 

SiD. Ridicola contefa/ Io vedo beniffimo , che in- 
dipendentemente anche dal delitto di Lan- 
courr fi farebbe contro di lui giudicato . Che 
non puote nell’ uman cuore la vii paffion del 
guadagno ! ogni le^ieriffimo pretefto ferve a 
Lei di ragione indilTòlubile onde arricchirfi coll’ 
altrui (lanno . L’efTere Lancourt di una na- 
?ione inimica , fomminìftra a’ fuoi- Giudici , 

fieno 
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fieno gli uni o gli, altri , la pili forte prova 
per appropriarli il vafcello . 

A MB. Non è poffibile fu di ciò convincerli. 

Sio. e perchè appunto ciò fanno , sfogano impu- 
nemente le due più vili paffioni , odio , ed in- 
terelTe . Io però vò tentare di trar profitto 
dall’ altrui malignità in favore di Volfan . Da- 
iir , ecco il momento di compiere quanto ti 
dilli . Affrettati , ed in breve lii nella mia ten- 
da pronto qualor ti chiamo. Voi Ambert chia- 
matemi Lancourt {.partono ad un tratto perdi- 
verfe parti entramli,) 




V 

‘ SCE- 
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SCENA SESTA. 

SiDNEI , poi LaNCOURT . 

SiD. TWTOn c’era che il penfiere di Giulia che 
potefTe diftorre T amante Volfan dalla 
furiofa volontà di riveder fuo Padre . Di rado 
avvienti che in confronto d’ ogni altra paffione 
non la vinca amore . Veramente io mi fono 
lafciato trafportare un pò troppo dal piacere di 
cagionarle la più dolce forprefa ; non ho però 
di che pentirmi , non furono imprudenti le 
mie precauzioni . Oh fe mi riufcifle di fmuo- 
vere quell’ {veggendo venire Lancourt ) anima 
più dura e più ferma d’ ogni fcoglio Accolla- 
tevi . {Sidnei fiede , Lancourt in piedi.) 

Lanc. S’ io devo udire la mia fentenza , l’ afcolterò 
più volentieri dal volito labbro , che da quel- 
lo d’ ogni altro . 

SiD. Ora non fiete dinanzi al vollro Giudice , ma 
ad una perfona , la quale ad onta del fuo gra- 
do, e del voilro delitto, altro non cerca che 
giovarvi , e per quanto gli è conceffb , addol- 
cire lo flato infelice a cui v’ ha ridotto la col- 
pa ; e perchè trovino fede le mie parole , fe- 
dere ; non è prefente nè il Generale , nè il 
Giudice , in faccia a quali , reo come liete , 11 
difdirebbe; ma il folo Sidnei , il quale da voi 
non chiede per ricompenfa , fe non che T afcoN 
tiare fin ch’ei vi parla , deponendo per poco 
la naturale fierezza. 

Lanc. I o mi vi protetto obbligato, e prometto d’ 
afcoltarvi finché vorrete, (^tra fe) Che mai 
vorrà dirmi 

Sio. 
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SiD, S’io aveffi voluto afcoltare, quanto di voi mi 
fu detto ,• o lafciarmi impone da ciò eh’ ho 
• veduto cogli. occhi miei, n? io mi farei prefa 
la noja di ragionarvi , ne voi avrefle quella 
d’ afcoltarmi ; ma ficcome io fo, che ogni uomo 
\ ha dei momenti „in cui non è padrone di fe mede- 
(imo; e che le altrui dicerie non fi meritano 
la fede d’ un’ uorno prudente , mi fono perfua- 
fo di trattenervi, colla Infinga che non volen- 
do voi degenerare dal coftum^: docile e ragio- 
nevole della voftra nazione , vi moftriare 
meco pieghevole , e di ragione capace . jVoI-s 
’ fan ,♦•••■! ( <* quffio nome Lancourt s'impazien- 
ta) Non vi fcuotete , che di lui appunto in-" 
tendo di parlarvi . Volfan è povero , . Volfan 
s’ abbafsò alle piu umili azioni , E per quefto ? 
quand’ anche la naturale inclinazione non mi 
portafife ad amar gl’ infelici , io avrei dell’ or- 
goglio a dichiararmi amico d’ un’ uomo da tut- 
ti abbandonato e negletto ! Qual’ altra cofa v’ 
ha che più follìevi un’ anima fopra fe Eefla , 
e le rechi più pura foddisfaz'one , fe non quel- 
la d’ abbracciare il partito d’ uno sfortunato ? 
c combattere contro il deftino medefimo ? Que- 
fto è il modo per cui l’umana natura poggia 
alla vera grandezza ; e quefto è quello che fe- 
ce Catone fuperiore di molto a Cefare . Allo- 
ra quando la difgrazia fi precipita fopra un’ 
innocente , allorché la virtù geme , ,poltìamo 
noi fenza delitto negarle il più pronto foccor- 
fo , il più valido appoggio ? Qual è il fuo de- 
litto? un’ ecceflb , fe conviene cosi chiamar- 
lo , di quella tenerezza eh’ è il più dolce mo- 
vimento dell’ anima , e per cui ella fa moftra 
della celefte fua origine . Ah Lancoart afcol- 

tia- 
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' tiamo fgombro da paflìoni il noftro cuore; 
' egli è il primo giudice. Egli vi dira che Vol- 
fan merita d’ efifervi amico . Io fono d’ una na- 
zione alla fua ed alla voftra inimica , e pure 
io Io amo , gli fono amico ; e vorrefte lafciar- 
vi vincere di generofità da un voftro nemico? 
Parlate . 

LANclChe Volfan fia o nò colpevole, noi vo cer- 
care , e non mi curo faperlo ; ma perchè egli 
Io fia, balla la pubblica voce; e la fentenza 
' contro lui pronunciata ; l’ onore .... 

SiD. {alterato) É’ di rendere omaggio alla verità, 
la quale è al di fopra d’ ogni opinione ; voi 
non potete corromperla , foffocarla , quand* an- 
che tutto il mondo fi fcatenafle per farla ta- 
cere . Voi ofate farvi feudo dell’onore? Mà 
io vi chiedo in faccia di quel cielo che m’ 
ode; un uomo dall’ uni verfo intero giudicato 
delinquente ; 'quando infatti noi foffe , il cre- 
derefle voi realmente difonorató ? e ch’egli 
tale non fia , chiamo giudice e tellimonio la 
voflra cofeienza ftefla . Fatevi innanzi al fuo 
tribunale , e vedrete chi fia il colpevole ! Ma 
ecco Volfan , opportuno egli* giunge ; voi mi 
fembrate commolTo fe non convinto. Abbrac- 
efatevi . 




SCE- 
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VoLSAN , e Detti . 

VoLS. eccomi pronto ( con^ efuleranza di gìo^ 

Ji ;« • ) 

Lanc. Scoftatevi . Tutto quello eh’ io poffb fare per 
voi, è il compatirvi. 

Sio. Udite ; fe altro oracolo non fi frappone che 
la fua povertà , lo impegno la mia parola di 
renderlo anche per quella parte non indegno 
di Voi. . . 

Lanc. Che.' a tanto per lui giugnerefte! 

VoLS. Oh pietà fenza pari ! 

Sio. Acchetatevi. Eh bene che rifpondete? 

Lanc. Ah ! quand’ anche fpogliafle tutto voi fieflb , 
non potrete reflituirgli l’onore.' 

SiD. Cielo , a che ferve a l’uomo il piìi bel do- 
no che gli facefii , la ragione , fe ne abufa in 
tal guifa ! ( tra fe ) Qpel che non polTono le 
parole; vediamo fe lo polTa la compaffione . ) 
Dafir? 



' ' / 
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SCENA OTTAVA. 
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' Dastr ) SeiNVAL, Giulia'* fc' D etti ; 

v.-j, ■■' ■ r-T 

t^ajìr apre il padiglione internamenti èd ffce il Va^ 
“ ' dre dì Voi fan appoggiato ad un'haftone y e Jo- 
^ fienuto da Giulia che piange e ' dd Dafir rhede- 
* fimo. Sèiyi'Oal ' -veggendo il figlio *■ fi corrono in- 
contro . Il vecchio abbraccia óra il figlio , ora 
bacia la mano a Sidnei . ' 

' V 

Sein. I.'lglio j mfo cafo figliò/ ' '• 

VoLS.A Padre! ancora m’è'xonceffo <Ì’ abbrac- 
ciarvi , di' ftfingetvi al feno / 

Sein. S\ , mio figlio, ecco (mofirandó Sidnei) T au- 
^ tore di hoftra felicità. 

SiD.' ló fono felice per avervi data queftà prova di 
' cordialità . 

Sein. Lafciate eh’ a* voftri piedi . 

SiD. Che fate mio buon Padre ? Ve lo replico, io 
fono mille volte di voi più felice. Obbligo due 
cuori fenfibili , riguardatemi d’or in appreflo 
• qual voftro amico . Giulia, amici, unitevi me- 
co a priegare Lancourt. 

Lanc. Dirò il vero ; io mi fento commofTo , e 
provo in me un fentimento , che fin ora m’ 
è flato flraniero . Dirò anche più ; fe l’A- 
merica dovefle eflere il mio afilo , mi darei 
per vinto; ma dovendo ritornare colla Nipo- 
te in Francia , non farebbe ora per loro che 
Aerile la mia amicizia , poiché de’ riguardi 

po- 
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politici vorrebbono eh’ io in Francia gli odìafii . 
( Parte. ) 

Sein. Oh Dio! 

SiD. Non ho perduta ancor la fperanza . Andia- 
mo . Oh umano rifpetto-> quanto fei tirannp 
de’ cuori ! 



Fine dell' Atto Quarto. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 
NOTTE 

Sia illuminato il Campo con diverfi Lampioni beft 
difpofti che rifchiarino affai la fcena , e fingo- 
larmente verfo il mare , dove vedefi un ottimo 
naviglio pronto a falpare , effo pure illuminato 
ad ufo delie navi . 

SiDNEi, Ambert. 

SiD. T7Acefti incatenare Lancourt ? 

Amb. X/ Sì Signore , appena può fortire dalla fua 
tenda , ed è ben culiodito . 

SiD. Che difse , nel vedere tal cambiamento . 

Amb. Diede un orribile grido ; e s’ io non ero pron- 
to a dirgli, che non era che per voftr’ ordine, 
onde punirlo di fua orinazione, cadeva fve-« 
nuto fra le mie braccia . Anzi , rimefso appe- 
na dal fuo iìordimento , mi fì raccomandò, 
affinchè io gli impetraffi da voi , ch’egli po- 
tefse parlare per un momento da foto a folo 
con Volfan . 

SiD. Li fi conceda; ma non oltrepaffi iftretti con- 
fini di quefia piazza ; e quantunque ella fia 
tutto all’ intorno ben cuftodita , pure farà vo- 
fira cura di far raddoppiare le guardie . Non 
potrefte credere , quanto mi difpiaccia la fua 
difgrazia. Non avrei mai creduto che it^on- 
figlio fi riducefse a condannarlo a morte , ad 

onta 
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onta del perdono, e delle preghiere di Volfan. 
ch’era l’ofFefo . Oh quanto era per lui me- 
glio il perdere 'il Vafcello , e non partirli dì 
Francia. Io temo che ib medefimo principio 
che determinò i Giudici a condannare il Va- 
fcello , giù abbia molli a condannar anche il 
Padrone . ' , . 

AMs.'Per quanto ingiufta pofs^ efsere' la fentenza, 
fe da voi non viene fottofcritta ^ è di nelTun 
valore^, e però voi potete * Correggerne' l’ in- 
gìufti.zia . ‘ ~ . 

Sro. La fentenza non è che giufta; e voi fapete al 
' pari, d^ me , che in Londra ftefsa fi punifco- 
■ inò ^fiffatti delitti per io- più coll’ ultimo fuppli- 
zio; ma, in Londra fe fi avefse avuto a giu- 
dicare un Cittadino* nobile , fi farebbe interpfè- 
• t’ata-Ia le^e , nè fi farebbe ufato tanto rigore. 
Amb. Fra farmi poi non fi' Ifa che al Tuono -della 
Le'^e. - ' ‘ ’ , 

SiD. 'Deve dùnque nell’ armi’ efsere sbandita la pie-' 
tk ? Cefsa il foldato' forfè d’efser uonap ? 11 
valore V ed il coraggio nel campò , è un* effert 
‘ del diritto ricònofcruto delle genti; lacom- 

. paifione è dèF diritto indifpenfabile della natu- 
' >a‘; là quale impone che fi rifletti l’inimico 

ftéfso’ qualora non è in 'iftatb ’ d’ offendere . E’ 

• vero, che non fi può’’‘efeguire fentenza alcu- 
na , s’ io lion 1’ approvo ; ma in qiiefto cafo il 
(ionfiglio è troppo di fua autorità gelofo , e 
s’ io volelfi perdonargli, mi fi afcriverebbe for- 
fè o a colpevole indolenza, o ad ignoranza de’ 
militari diritti . 

Amb. Che vi giova adunque il privilegio di Gra- 
zia, fe deve efsere limitato da ragioni poli- 
tiche ? 

Sidnei , e Volfan, E Sin. 
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SiD. , Bifogna conofcere il cuore umano per non aver 
V a, flupì,rfi di fiffatté contraddizioni . La maf- 
•..ilrna paflìone dell’ uomo che con eflb lui nafce 
è grandeggia , è -quella di fìgnqreggiare ; e fe 
", .giunge a poter ottenere un’ ombra foltanto d’ 
autorità fopra gli altri, più tofto che ceder ci 
lafcierebbe mille volte la vita . Il Cqnfiglio 
■ * quindi -fi crederebbe lefo , fe di materia trat- 
' ^^landofi che tutta crede appartenerfeli , . un fo- 
-.'lo^voiefie foprafiargli poiché akra cola è il 
decidere fe convenga o nò una battaglia , o 
r occupare un tal fito ; ed altro , il giudicare 
della vita d’uno che fembra rèo dji, . 
AMfiiMa voi fiete amato egualmente , ,che rilpet- 
tato . ' . ' ■ . 

SiD.‘ E’ qual’ altro mezzo mi cattivò l’altrui amore 
e rifpetto , fe non ìf. condifcendeaxza, nel fe- 
gui re il parere d’ognuno? I ^ , 

Amb. Ma fe fofie fiato contrario al pubblico ;bene ? 
SiD. Ecco ciò, di c’ne deggio ringraziare il. mio de- 
lti no i mi feci un, merito della l9rp)virtù. 

^MB. Per quanto io veggo , quella dovrà . .efiiere la 
prima volta, che il, mio Signore ti , écof^i del 
fuo bel cuore.' . . 

SiD. Voi .volete tormentarmi . , Non sò quel eh’ io 
m’abbia a fare. Ho una notte intera. Gipen- 
ferò . Guardatevi intanto di parlarne con chi 
che fia . . , 




1 
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SCENA SECONDA, 

SiDNSi) è Dasir. Ambert. 

Das. T a Nipote di Lancourt , Giulia , brama da 
I i voi fapere , qual fia il deflino del Zio , 
effendogli flato detto che la fentenza è ufd- 
ta . E quefto è il paflaporto di quel Vafcello 
che flà per partire , che deve ellere da voi 
fottofcritto . 

SiD. i Sotiofcrivtr il pajfaporto, poi dandolo ad 

bert gli dice) Recatelo voi fleflb al Capitano', 
c ditegli che prima di falpare da me venga , 
che devo dargli qualche commiffione . ( 
parte.] ,Tu ritorna da Giulia, e digli che ad 
ogni mio cenno fìa pronta , e che hpn facci^a 
cafo delle altrui ciarle. v 

Das. Signore, perdonatemi , ijuefto è lo fleflfb eh* 
dirgli nulla. £’ ufeita o no la fentenz^ ? 

SiD. Sei tu forfè quello à t:ui io debba fei^ierne 
conto? 

Das. Sono voflro fervo -j e sò quello che mi con- 
viene ; io parlo per quella povera giovane i fe 
la vedefle * move a pietà . 

SiD.’ Dunque t’arrefla thè vado io flellò,.CP4rre.) 



.1 . n 
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I 

SCENA TERZA. 






DaSir, Volsan. 

Das. farebbe pure la bella cofa a tor di pe** 

na quella povera Giovane. O la fenten- 
za è data, o nò; fe è di morte può dirle eh’ 
egli la> lacera; fe non è, può torla di pena. 
Ma" viene Volfan , fara égli pure curiofo . 

VoLS. Dimmi virtuofo Iiidiano, è nota la fentenzà 
' di Lancourt ? 

Das. a quefto rifpondo eh’ io noi fo > e poi vi do- 
mando perchè mi chiamate virtuofo. 

VoLS. Non forti quello che reftituifti la vita a mio 
Padre ? e non debbo dirti virtuofo ! Io no» 
avrò mai fentimenti che baftino a ringraziar- 
ti, giacché altro dar non porto. 

Das. Collo rtertb linguaggio parlami voftro Padre . 
Ma e che ho fatto io per meritarmi quefti 
trafporti? Non è forfè in Europa 'il primo do- 
vere degli uomini il foccorrere chi è vicino a 
morire? La noftra pietà s’ eftende fopra tutto- 
ciò che eiìrte . 1 più vili annuali hanno dirit- 
to alla noftra beneficenza . Ho adempiuto al 
dover d’ uomo ; ho fatto del bene , fono paga- 
to del mio benefizio. 

Vou. Le tue parole m’ hanno ftordito ; e voterte 
pur il -Cielo che tutta 1’ Europa forte ftata 
prefente ad' udirti . Che lezione umiliante per ' 
efifa . Ove apprenderti uomo iìngolare ftffatti 
fentimenti ? 

Das. La natura è forfè altra cofa in Europa , che 
non è fra noi ? Non sò d’ averli introdotti > f 
ma fcolpiti me gli ho ritrovati nel cuore nel- 

r Io 





a u I N T O. 

Io fvilupparfi della ragione . 11 modo poi di 
efprimerli benché rozzamente , 1' ho imparato 
dal mio Signore. 

VoLS. Oh nobile fimplicit.à, quanto rendi più ama- 
bile la virtù! 

DaS. Se non avete altro a dirmi , io-devo andar al- 
trove . 

VoLS. Ricevi in quello abbraccio tutto H mio cuo- 
re. ( j’ abbracciano . ) > 

Oas. Addio. 



•JO 
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SCENA au A R T A; 



Yolsan, Lancourt» 

Lancourt dive avere al piede una catena , che 
lo cojìringa a non allontanarfi molto, 

s 

VoUt/^Ran Dio! Di quaI"mezzo ti fei fervito 
V T per convincermi Tempre più che tut- 
ti gli uomini non fono egualmente crudeli ! 
( efce Lancourt , al fuono delle catene , fi volge 
Volfan , ed efclama ) . Che vedo io mai ! La 
fua forte è decifa . Infelice! Giulia fventura-^ 
ta! mie perdute fperanze ! 

Lanc. Volfan ho ottenuto da Sidnei ( e non è poco , 
la grazia di rivederti j e veh^o per T ultima 
volta forfè a parlarti . 

VoLS. Che dite mai ! 

Lanc. Vano farebbe il lulìngarfi. Quella pefante ca-^ 
lena che mi cinge il piede, e traggo meco a 
gran forza è un indizio non dubbio della for- 

,* te funefta a cui vado incontro . SI , Volfan , 
di me è decifo ; e tu folo potrelii ferbarmi la 
vita. So beniffimo ciò che potrefti rifponder- 
mi; eppure mi fido tanto di tua virtù ch’pfQ 
implorare il tuo ajuto. 

VoLS.S’io volefli prendere norma dal voftro cuo- 
1-e , potrei aggiungere io pure afflizione all’ af- 
flitto i ma ficcome non la prendo che da me 
ftelTo , vi fo coraggio anzi a parlare , e vi 
prometto di non rifparmiare me ftelTo , onde 
ìbccorrervi , per rendèrvi anche perfuafo , che 
di mia virtù non fidafte indarno, 

Lanc. Io fo quanto tu fii caro al Generale , è 

meco 
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meco Io fanno pure tutti gli Ufficiali che lo 
circondano , per non dir tutto il campo . Tu 
potrefti t . . . 

Vats. Se le mie preghiere valeflrefo , io' ne ho fpar- 
fe tante per voi , che dovrefle non folamente 
efler fuor di periglio ; *ma godere appieno df 
voftra libertà . 

Lanc. So quanto poco v.ieliono le preghiere in fa- 
vor d’ un nemico , nè quello da te io chiedo j 
ma foltanto di procurarmi una fuga. Ho da- 
nari* quanti badano per corrompere i miei cu- 
ilodi ; io ta ne darò a fufficienia per noleg- 
giarmi un picciolo Legno fu cui velocernente 
fottrarmi ; tu con mia Nipote e col Padre , fe 
il brami, farai fu quello, e ritorneremo uni- 
ti alla Patria. 

VoLS. Se il voftro progetto non d’altronde deriva, 
che dall’ amor della Vita J rifponderò , che 
tutt’ altro mezzo fi cerchi per falvarvi , an- 
che colla metà del mio fangue ; ma non con 
, un tradimento ; ma fe mai dal barbaro pia- 
cer vénifle di farmi perdere anche l’onore, 
dopo avermi tolta la fpofa, ed il Padre che 
per prodigio mi fu confervato , piuttofto che- 

< dirvi perfido , tiranno',' ed émpio (co» foco) 
vi dirò che fperate invano d’ ingannarmi , e 
fedurmi . 

Lanx. Non sò che mi dire . La paflTata mia con* 
dotta ti fa parer ragionevoli i tuoi fofpétti , 
ed il prefente mio fiato me ne fa diffimula- 
re r ingiuria . T’ accerto però che il folo de- 
fiderio di fuggire una. morte ignominiofa , e 
s’ io folli creduto aggiungerei , anche la brama 
di riparare in apprelTo a que’ mali , de’ quali 
tu credi eflerne Io la cagione , mi fiimola a 
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ricorrere a te , ficcome quello che unicamen- 
te^ puoi ajtarmi . In quanto poi al timore di 
lin tradimento , e di perdere I’ onore , rifpondo ; 
. che il procacciarmi la fuga non è nè 1’ utjo , 
nè r altro . Non tradimento, perchè eflendo 
tu roffefo , e generofamente perdonandomi, 
perdono ì miei Giudici ogni diritto di capita- 
le fentenza : non il tuo onore , mentre rice- 
vendo tu ingiuria .... 

VoLS. ^me. ricevendo io ingiuria ? è forfè per voi 
un’offefa il beneficarvi? ci può efier, colpa più 
turpe dell’ingratitudine ? E noh diverrei reo 
dì sì vergognofo delitto , fe io tradì Hi quella 
fede eh’ ha in me il generofo Sidnei? 

Lanc. Il procurare la fuga di perfona a cui nefifun 
legame ti flringe, potrebbe è vero farti tradi- 
tore ed ingrato : manon già fe foffimo d’ami- 
cizia congiunti o di fangue . Veggo bene che il 
lufingarmi che tu mi voglia eflere amico fa- 

' rebbe follia . Dunque a te m’ unifeano più fa- 
cri nodi , e potrò allora fperare , che tu mi 
divenga amico. 

VoLS. Ora fono perduto (tra fe.) 

Lanc. Giulia .... 

VoLS. V’ intendo . Ho già fagrificato al dovere di 
figlio i più teneri affetti per lei ; mi. fono poi 
fèntito lacerar il cuore al proferir del «fuo giu- 
ramento ; ed ho. facrificato allora armio amor 
proprio per falvare chi mi uccideva . Diverrà, 
in quefto pimto il mio cuore vittima della più 
giufla , della più tenera gratitudine. Giulia, 
fe tu potefiì ora intendere le mie parole , 
fo bene che invece di farmene un delitto , vor- 
refti in quefto conofeere. quell’ emula virtù a 
cui mi provocafti ► Se non avete altri mezzi a 

prò- 
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» propormi per voftra falvezza che il procurar- 
vi la fuga ; Rifiuto , ( foffrilo in pace giova- 
ne virtuofa ! ) sì , ricufo voflra Nipote , non 
che il fangue e la vita , eh’ io darei bene e 
.l’uno e l’altra per ottenerla, ma non mai il 
mio decoro. 

Lanc. T’ intendo indegno; il timore che non fieno 
veraci le mie parolé , ti fa oftentare una vir- 
tù che non hai , nè che mai averti ; Tappi per 
tuo roflbre però eh’ io conofeo i dubbj tuoi , 
che non mi degno di fgombrarteli dal cuore; 
, ma per farti morir difperato ti dirò folo , che non 
ho reco parlato giammai con tanta fincerftk. 
Va , fdegnerei ora la vita , fe a te la doverti : 
, faziati nel mio fangue fe deve fpargerfi ; eh’ 
io ti giuro r odio il più cortante ed eterno. 
( ^arie . ) 
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SCENA aUINTA. 

VOLSAN, POI SeINVAL. 

VoLS, T^Iombino fui mio capo tutti i fulmini del | 
ir cielo , anzi eh’ eflTere ingrato . Non ch- 
ro il di lui odio , abborrifeo il fuo amore . Ah 
Giulia tu fei quella che reijde men forte la 
mia virtù ; e che mi fa' fentire tutto l’ orrore 
4ell’ avverfo mio fato . Oh il più ( verfo fuo 
• Padre ch'entra in Scena) tenero, il più "amo- 
rofo fra i Padri , voi mi vedete in una fitua- 
-'zione.. .. Ah perchè mi fi vieta il morire? 

( s' abbandona fopra fuo Padre ) . 

Sein. ( Lo abbraccia ) Ch’ hai tu il mio caro figli- 
uolo , qual nuova (ventura ci minaccia? 

VoLS. Io folo, o Padre , io folo fono ora lo feopo ' 
dell’ ira de’ Numi . Ecco la fola confolazione 
che mi refia ,• che voi iion fiate a parte de’ 
miei guai , io amo , io foccombo fotto il pelo 
d’una paflìone , che fono coftretto per altrui ^ 
crudeltà ad eftinguere. ' 

Sein. Mancava appunto quell’ ultimo tratto della 
fortuna ad opprimerti . Olì ancora di ferbare 
un cuor fenfibile? d’amare? Sai tu eh’ è una 
grazia per gl’ infelici il lafciarli efillere? Caro 
. il mio figliuolo s’ io non av^ffi amato , avrei 
ora il dolore di foffrire in un altro me flelTo 
tanti affanni , quanti fono quelli che ti cruc- 
ciano , anzi di fentirli mille volte più fieri ? 
Poco mi rimane di vita , ed io ti lafcio forfè 
una lunga carriera di guai . Qjial funello do- 
no t’ ho fatto , nel darti la vita ! ' Credimi è 
il tuo amico che ti parla che t’ abbraccia ; di- 
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iìruggi in te un fentimento che non può con- 
durti eh’ a perderti. Lancourc non ti perdone- 
rà mai la tua miferia . Accollumiamoci ad ef- 
fere fufficienti a noi lìelli , e vieni ^ trarre 
dal mio feno quelle confolazioni che ci niega 
il reftante del mondo , trattone 1’ adorabile 
Sidnei , eh’ ha pollo il colmo alle fue benefi- 
cenze. Non veder piu Giulia, Vuoi forfè con- 
tinuar ad amarla? 

VoLS. S’ io ’l voglio ? giudicatelo dallo flato' in cui 
mi vedete. Voi folo mi trattenete in vita... 
v’ è necellario il mio appoggio ( con trafporto ) . 

SeiN.Oh Dio, Figlio, il pefo della miferabile mia 
efillenza non ti graverà a lungo ; penfa fola- 
mente a te llefso . Poiché Giulia ti è cara; 
non feguire il mio efempio ; io ho refo tua 
madre infelice, benché fenza colpa. Oh è pu- 
re la crudel ,cofa il veder piovere le lagrime 
di colei che s’ ama . Adorai tua madre , lo 
llelTo amore ci univa, 1’ ho veduta patire, e 
disfarli di dolore fotto degli occhi miei . Olia- 
le fpettacolo ! Rifparmiati fiffatti tormenti ; 
non togliere a Giulia quella fortuna che l’af- 
petta .... Oh quanto più voloncieri foffrirei r 
miei mali , le mie dilavventure , fe fofli io fo- 
lo fventurato. 

VoLS, Sì , caro Padre, feguiròil vollro configlio . La 
natura ha polla la maggior nollra confola zio- 
ne nel feno degli autori de’ nollri giorni . Oh 
Cielo quanto è meno fpaventofa la morte al- 
lor quando effi ci chiudono le pupille. Sì ve 
Io replico non vedrò più Giulia . . . . ( Sidnei 
conducendo Giulia a mano ode V ultime parole 
di Voi fan . 
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SCENA SESTA. 

V 

SiDNEi , Giulia , e Detti . 

/ 

SiD. T)Erchè non fi vuol veder più Giulia ? Che v’ 
xf ha eUa fatto? è forfè fua colpa un’ azio- 
ne virtuofa ? Eccola , miratela , poi fcordatevi 
di Lei fe vi da il cuore . Volfan , che vuol 
. dire ciò , e che Tigni fica quell’ aria più furio- 
fa che melanconica? Vi fono forfè fegreti per 
r amicizia ? 

VoLS. Sidnei , ( tenero ) T eccefib del mio amore , 
la fperanza perduta di mai ottenerla , fono 
le.trifie cagioni di mia difperazione {contraf- 
porio ) . 

Sein. Sig. 11 configlio di non più vederla è mio , e 
giacché tanto oggi per noi.facefte, le voftre 
, grazie fi compiano col lafciarci partire . Voi 
amate mio figlio , lo fteflTo amore vi fpinga a 
ferbarmelo con fepararlo da Giulia . 

SiD. E Giulia tace? 

Giul. Ah Signore , chiunque provafiTa T affanno che 
mi ftringe il cuore, non troverebbe parole, o 
rimarebbono foffocate fui labbro ^ Egli non ha 
di che lagnarli di me , fe pure non fi lagna 
di mia virtù, di quella virtù che mi condur- 
rà ben prefio al fepolcro. Se gli regge il cuo- 
re m’ abbandoni ; e fui momento di perdere 
un Zio, e perderlo in qual maniera! mi lafci 
fola in paefe firaniero ( foffritelo in pace Si- 
gnore) dove non v’ ha chi mi conofca , do- 
ve. . Oh Dio .... 

SiD. Non più Giulia , confolatevi , nè , vi turbi ciò 
ch’io fono per dire. Seinval, Volfan rifpetta- 

bili 
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bili fventurati , sì partirete prima dell’ Alba ; 
quel Vafcello che là vedefte , lìà per falpare, 
ed è per voi deftinato . Domani un ordine fu- 
premo mi chiama ad altra parte / nè io vi vo- 
glio qui lafciare , nè pollb condurvi meco . Se 
Lancourt , a cui in voftra prefenza vò dare 
l’ultimo aflalto , fi piega , anderete uniti ad 
elTere nella voftra patria felici ; ma fe a fuo 
danno s’oftina . . . Ma non farà . Ambert? 
( Ambert efce dal padiglione di Volfan . ) A me 
Lancourt . ( parte . ) 

Sein. Deh lafciate» 

SiD. Buon vecchio , io voglio il voflro amore , e 
che tutti di me vi ricordiate pe'r amarmi , 
non per ringraziarmi . Voi potete eflere di me 
più fuperbi . C’ è più merito a ricevere Un be- 
nefizio che a difpenfarlo . La vanità, e la no- 
bile flima di fe flelTo pofibno aver parte nel- 
la generofith , laddove un cuore riconofcente , 
cede ogni diritto di fuperiorirà : e ’l facrifizio 
dell’ orgoglio, è fenza contraddizione lo sforzo 
delle umane virtù . 



1 * 



ATTO 

SCENA ULTIMA. 

Lancourt , Ambert e Detti . 

Lamc. Tn» Ccomi ad udire la mia fentenza . 

SiP. Vi farà nota , ma prima uditemi , e fa- 

rà per r ultima volta ; ho voluto che Giu- 
*•» ^ lia, Volfahi e Seinval foflèro prefenti < per- 

. ' chè dopo eh’ io avrò parlato , fopra di quel 
Vafcello iì fpiegheran per effi a miglior vento 
le velé|* , . \ 

Lamc. Comé! Giulia pur anche? E’decifo il mioi ' 
dettino*; ma ( a. Volfan ) colui non goderà di 
mia morte . ( a Giulia ) Rammenta il tuo 
giuramento * 

Sio. Sì , Volfan v’ ha offefo , ed è degno di cafti- 
go per aver ofato, miferabile qual era, d’al- 
zare lo fguardo fino a voftra Nipote. ..i. Ma 
che? non he ha portata la pena? non s’eftin- 
' fe r ira vottra quando fcacciafte fuo Pa- 
dre , quando coftringette Volfan a ferbàtgli 
i giorni coir altrui pietà , Io facette porre pri- 
gione j il facette efigliare ; il volefte uccidere? 
Quella cieca fortuna che tanto fopra di lui v’ 
innalza, vi dà ella tanto diritto? Non vi do- 
vrebbe ella far tremare fu la fua incottattza ? 
non potrebbe ella far che Lancourt fotte Vol- 
fan , e Volfan Lancourt ? Siete forfè lontano 
da ettere in uno fiato del fuo peggiore , qual 
è quello di non efifiere? non è egli a porta- 
ta d’ arricchire quanto vpi ? In quel Vafcello 
chiufe in picciola cattetta fono tre mila Ghi- 
nee per Volfan , e in quefia carta eh’ io gli 
offro, fià un tontratto di Società da me fia- 

bili- 




Diyiti. 



by 
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billto per eflb con uno de’ noflri IngleH che 
qui fi fiànno i ( Volfan , Seimial , Giulia •vo- 
gliono parlare. ) Ciafcuno taccia . Volfan è 
nobile , Volfan ora è Hcco ; ecco tolto l’ in- 
fuperab!le oftacolo che fi frapponeva. Bando 
una volta all’odio, affetto indegno dell’ani- 
ma più plebea, e fi tolga quel fatai giura- 
mento ?che impedifce la più bella di tutte 1* 
unioni fra le due anime più fublimi . , 

l^NC. La vofifà virtù, che fi può ammirare ma 
, ' non imitare -, m’ avrebbe fcoflò ; fé Volfan non 
fofie reo preflo me d’ùn nuovo dritto. 

$U). ( mir4 Vplfan ) . 

Sew. Che mai fattili? . . 

SiD. Tu taci ? ‘ 

Giul. Oh Dio I 

Amb. Come può offenderli un uomo a tal paflp 
ridotto? - V - . ' 

JLanc. Il dirò ip fiefib . Mi ricusò il fuo foccorfo 
dal ferrarmi con una fuga la vita. 

$ip. Se quello'iè per voi un delitto , egli è però 
tale che me Io «rende più amabile. Che bella 
.virtù . Che incomparabile riconofcenza ! Lan- 
court non mirate agli jeffetti , ammiratene la 
cagione ;\U|i virtùofo Indiano mollb da fola 
pietà falva la vita a Sejnval Giulia facfificaì 
il proprio cuore all’ obbedienza . Volfan inter- 
cede per chi r ofièfe ^ Io non conofco nelTu- 
. no} e un eccelTo di fenfibilità mi, muove, m’ 
anima, mi fiimola a foccorretgli * E il Voflro 
Cuore nott fentirà rifcaldarfi per emulare tan- 
ta virtù? 

Lanc. Lo replico Signore , le Volare parole m’ in- 
/ cantano ; ma fe voi' folle nel cafo mio — . . 

SiD. Arrefta quell’ ultime parole, fui labbro anima 
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■feroce , e vedi di che è capace un uomo nel 
momento che vorrefti perdergli il dovuto ri- 
fpetto . Ecco , in quefto foglio fta la tua fen- 
tenza. Sì, il configlio t’ha condannato a mor- 
te , ed ogni tua cofa al fifco . 

Giul. Pietà . . " 

VoLS. Signore* . 

SiD. Acchetatevi . Mira , indegno , io Io lacero , e 
► ti reftituifco ogni cofa . Parti m quefto mo- 
mento , e toglimi dinanzi un~ oggetto che fa 
orrore alla natura ed al Cielo. Avrei potuto 
efigere la condizione che Giulia foffe di "Vol- 
fan; ma no. I miei benefizj, le 'mie grazie 
non voglio che fieno compre ; nè che il tuo 
confenfo fia timore di morte . Sei falvo , fei 
ricco . Vanne . _ ' 

Lai^c. Ah nò Signore perdono; Ne fono indegno, 
il sò , il confeftb : ma più tofto che il voftro 
fdegno, toglietevi quella vita che generofa- 
mente mi donafte . Venite eh’ io v’ abbracci 
tutti , per pietà perdonatemi . Tu farai il mio 
Nipote, il mio erede. ( a Volfan) Voi farete 
mio Padre . ( dopo aver detto ciò ricade ai 
piedi di Sidnei . ) • . ' 

SiD. Sono voftro amico. ( abbraccia Lancourt , poi 
Volfan y e Seinval . ) Addio, ricordatevi di 
me . ( parte . ) ■ * 

Vols. O cuore celefte tu ti togli alle noftre adora- 
zioni ; e ci privi del piacere di gettarci a’ tuoi 
piedi per ' idolatrarti qual modello de’ Benefat- 
tori . Va , i noftri cuori dovunque ti fegui- 
ranno . 



Fine della Tragedia, 

. I 

« * 
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fojje 0 pajtica od oratoria Com^ 
pofizione^ quanta m ho io Bc etile mi jjimo Si* 
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gnore d' intmìare « quefla mìa Tragedia , 
che per vojìro comando vedefte nafcere , e che 
il fonte maddiiajìe da cui foteafi derivare^ e 
che di tratto in tratto , mentre flava nafcen- 
dOi con opportuni configli ^ con faggie riflef^ 
foni , con addattatì fuggerìmenti cercavate di 
f farmi da qualche difficile paffio^ o d' additar- 
mi quel rem cammino , che sfugge hen di fa- 
vente dall' occhio appannate del non mai cono- 
fcìuto amor proprio . Sia dunque voftra ; nè 
vi cadejfe mai in ^penjiero che un tributo que- 
flo fojje a quella protezione di cui mi onora- 
te ^ e (e ofaffi dirlo , a quella tenera amici- 
zia ^ onde vi degnajie a me di flringervi ; per- 
ciocché egli è un atto Hbero\^ un anima fen- 

' I 

flbile f ch'ogni jua delizia ritrova nell' amart» 
t nello flìm'arvì. 

Trop- 

# , 

i 

A 
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Troppo vi fono caro , pferch’io ahhta a te* 
mere che non riceviate cortefemcme non dirh 
un leggiero dono-^ ma ma rejiittizione dì cu> 
eh' è voflroie ne avrò un contrajegno nel per • 
mettermi eh* io pojfa aver T onore di dirmi mai 
fempre , 



Deir E. V. 



>■ 
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Umìlìfi, Dev. Offeq. Servitore 
Andrea Willi. 
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interlocutori. 

Adolfo Re di Svezia, 

M'e X I c q vy. , 

Cahoeina, 

P B. I s E o VV , 

K I R K. 

N A N Z I K, 

Un Uffiziale, 

La Scena è nella Svezia poche leghe 
lontano da Torna in vicinanza del Fiu- 
me dello (lefTo nome, 

Rapprefenta un accampamento con mol- 
te tende 5 e due Padiglioni : il più vici- 
no praticabile» l’altro in. qualche diftan- 
za ad ufo di Prigione . Veduta del fiu- 
me nel fondo» e di monti nevofi ed al- 
peilri . 
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SCENA PRIMA. ^ 

K I R k’, N a n z i K . ‘ 



Kir. 



On abbiam Vinto ancor , fe a^ la vittoria 



N Manca U piu bel trofeo, fe'con Ufugà 
AI mio fdegno ft toglie ed al caftigo 
Il traditore Qfvitz . Che mai varrebbe , 
Quefte timide lepri aver difperfe , 

, Cui folo è legge il’ nstturale orgoglio 
Dì non volerne alcuna; e ciecamente. 
Seguono quel che di fperanze infane » 

PJù le riempie, fe mai giunga in falvo^ 
ir loro condottieri ]Nanzik io temo 
Che quel contefo. alloro , onde la fronte 
Cinger credemmo , fe io porti il vento . 

Nanz. Ciò non farà , credilo pur . T’ è noto 

di Prislow che il fegue , e di que’ pochi 
Scelti da lui fidi foldati e prodi 
H coraggio e il valor . Gli avrà raggiunti , 
Gii avrà vinti' oramai : facile il varco 
Lor non s' apre a la fuga ; al deliro lato 
Qiiefti ne voli orridi monti il palTo > 
Chiudono ad ellì ; ed a le fpalle il fiunie 
Col fuo corfo ineguale, e co’ fpumofi 
Suoi balzi a le fdrufclte navicelle >• 
Impedifcono il facile tragittò . • , 

ma fe fugilTe ancor , forfè non fora . j 
Degna di te , dì noi , del gloriofo . . ^ 

Sveco nome l’ imprefa ?■ a minor prezzo 
V è mai compra la gloria , e rhinor fangue 

A 4 " Si 
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i ATTO 

Si fparfe mai? Eh lafcia pur ch’errando 
Sen vada Orvitz per quefle orride felv^ 
Cercandofi un afild"; e co le fiere 
Gli ultimi dì d’ua efiftenza vile 
Giunga a compir; la mìfera cervice 
Non oferk d’ alzar*, che curva al fuolo 
II roflbr la terra d’aver tradito 
Inutilmente il fuo Sovran, fe fieflb- 

Kia. Mal t’apponi Nanzik : un traditore 
RoflTor non fente, e gli rimane affai . 

Se gli refta a fperar, nè là fperanzà 
L.’ abbandona giammài finché relpira . 
Quella plebe conofci : il vàn defio 
D’ eguaglianza la guida , e a cangiar fiato 
Ta fiimola miferia al loro fianco 
Indivifa compagna . E chi può mai 
Viver tranquillo e nel fuo iegno in pace 
Se a temer s’ abbia i due più néri affetti 
De r uman cor ambizione e fdegno , . 

A Cui dà forza , èd invincibii pefo 
Dura neceffitk ! Credi tu forfè , 

Se in vita egli riman, che a la véndetti 
Non s’ armi ancora , e che fopito in lui 
Sia il defio di regnar? che raccogliendo 
Quefli difperfi àvvanzi a cui la motte, 

O in guerra o in pace minacciofa pende 
Su r umiliata fronte , ancor non torni 
II fuo fato a tentar ? puf troppo , e fia 
Scelto da lui quel fortunato ifiante , 

Che r armi noftre a guerreggiar intefe 
Col Mofco audace ', o col Danefe incolto 
O col fiero Aleman poffano a pena , 

O tardi almeno al gran torrente opporli . 

Nanz. Così fece pur ora, f fe men preflo . 
Era il Re noftro a chieder triegiia, e reco 
V - . ipIÙ 




PRIMO. ? 

I pili forti a inviar, forfè il ribrfle ^ ,* , v' 

Sarebbe entro Stokolm . . 

Kia. Eflfer potea ‘ , ’ 

Dubbia Timprefa ancor-, quindi al Sovrano 
Configliai di feguirci , onde foccorfo ..r-j 

Porgerci -a tempo : e fe fortuna arrife 
AI valor noftro, e li vedemmo tofto 
Volger le fpftlle, il vii timor gli fpinfe 
D’aver incontro il lor Monarcai iÀelTo , 

E r efercito intero : e invan s’ oppofe 
' Con difperato ardir, eo le minacele' 

Per trattenerli il condottier ribelle. 

Lo fcelerato Orvitz. 

Nanz. Signor, perdona . ; 

Se troppo ib chiedo : Ei ti fu amico un tempo . 

Kia. Lo fu pur troppo ; ma non fu che un kmpo 
11 noftro amor ; nel nafeer, fuo can^ioflì 
In fiero fdegno, e nel momento, fleflb 
M’ accefi a la vendetta . Egli ha una figlia ; 

'• Io la vidi , mi piacque , ed in conforte 
Glie la ohiefi ; ei niegolla ; un tal rifiuto 
Fu cagion de Io. fdegno . Amor fovente 
Spezza' cosi de l’ amiflade i nodi . . 

SCENA SECONDA. 



Ufficiale , e Detti , ' poi Prtslow . 



Ufhc. QIgnor , giunto è PrisIo’jF , , e fe il concedi 
Teco parlar delia* ' 

Kir. Digli che venga . ( i ) f j 
' Sollecito ei’ ritorna t ah che fallita 

L’imprefa andò’ rifuggì Findegno e feco 

La comun ficùrezza. • ... • 

• ■ . ; ' Namz. ■ 



« 



( * ) Varie /’ ufficiale . 



lo ATTO 

Nanz. Io fpero anijora . \ 

Ecco Prislow. • 

Kir. All vieni amico, e dimmi ' 

■ Cid che t* avvenne , e fe a temer ci refia . 
pRis. Non c’è luogo al timor : giace il ribelle 
Orvitz eftinto, e nel fuo fangue avvolto. 
Tutto in breve dirò . Sai eh’ alla fuga 
Volte avea già le fpalle , e il fuo dellriero 
Divorava il cammin': pochi il feguiro 
Men veloci fra fuoi , ma fempre al fianco 
Avea un garzo», che a TapprelTarmi in eflo 
Conobbi Mexicow (ah mi perdona < ; 
Ag^ico fventurato ) ! Io pur con pochi 
t Rmlcai r orme fue . Qunti ave il fiume , . 

' “ Ne la valle s’ afconde a cui fan ala 

Codefte orride rupi , il guardo addietro . , 
Timido volge , e non veggendo intorno 
, Alcun de’ fuoi , che nel fuggir fur prelì 
Parte od uccilì, irrefoluto U paflb 
Sul margine trattien. M’ accollo. : al petto 
Ei mi fcarica un’ arma , e del rovente 
Pionfìbo che vola ne l’orecchio fento 
Il mortai fifehio , e inutilmente palTa . 
Abbandona il dellriero , e ’l piede affretta 
Pel pendio de la fponda vun mio feguace 
Scarica l’ arma anch’ elfo , e più felice 
Ch’egli noi, fu, giunfe a colpirlo appunto 
Colà , dove s’ annodano i capelli . 

Andato al fuolo le cervella fparte; .« « 

£ la fredda fua falma rotolando ‘ 

Fra llerpi e fallì fen correva a 1’ onde ; , 

Ma la ftelfa fua velie a un tronco avvolta 
Trattenendola a tempo a noi pur volle; 

Il trofeo riferbar de la 'tea fpt^Iia. . 

Nanz. E Mexicow? 



pRtJ. 

\ 
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PRIMO, 

Pris. e Mexìcow intanto 

Cefle avea l’ armi , e volontario il pie^e 
A le catene offerto , Io ’l tradì meco , 

Ed ordinai che del ribelle eftinto 
In prova di mia fè foffe la fpoglia 
Gelofamente cuftodita. D’eda 
Puoi tu Signor a tuo piacer difporre . 

ICiR. Appefa a un laccio s’ abbandoni in preda 
De’ rapaci avvolto] . Vieni al mio feno 
Mio dolce amico e cittadin fedele . ' 

Ma la faufta novella al Re che avvanza 
Arrechi intanto un meflaggier. Tua cura 
Nanzik fia Tuiviarlo, I rei feguaci . 

Abbian del Duce lor la pena ideda; 

Che Tefempio talor freno è a’ delitti. ^ 
Ne la vicina tenda , e di pefanti 
Catene cinto il piè fi ferbi intanto 
L’indegno Mexicow, e reo di morte 
Sarà chiunque favellargli ardifca ( i ) 

Uopo è fcoprir , fe de ribelli edinto 
Sia r atro feme , o fe qued’ afpre roccie 
N’ afcondan altri ancor} che pullulando 
Quefie campagne co la pallid’ ombra 
Tornino ad ingombrar. Prislow ah dimmi 
Colui chi fu che il fortunato colpo 
Sì ben direfie? egli di premio è degno, 

Prisl, Egli è » Signor , quel’ ufficiale idefib 

Che ad annunziarmi venne ; ardito e franco, 
Benché in giovane etade ha un’alma forte: 
Sprezza i perigli', e del fuo fangue avaro 
Noi vidi mai ; pugnò Tempre al mio fianco 
Con defirezza e valor. 

Kir. e ben , di Lui 

Ragionerò col Re. Tu reda intanto, - ^ 

Par-... 

* ( 1 ) Parte Nanzik^ 
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Parla con Mexico'»', ogni arte ado^a 
£ Per trarne il ver, ufa minaccie e pieghi 
* £ lo lulìnga ancor, eh’ io tei concedo. 

SCENATERZA. 

« 

• »i 

PaiSLOW , POI NaN2IK 4 E Mexicow 

incatenato fra le Guardie. 

Prjs. Ti ^ExIcow infelice! il tuo dellitto 

i.VX Mi fa orrore e pietà . Dove ti trafle 
Di libertade il fiero genio antico , 

L’ orgoglio , e r ambizion ! Tale non eri 
Oliando pria ti conobbi , e allor che llretti 
^ Fummo in dolce amiftà . Come potrei 
. D’ un rigido dover fervo fedele 

^cancellarti dal cor ì come de l’ alma 
Ricercando le vie tratti dal petto 
Quel nero arcano , eh’ il mio fangue iftefTo 
Darei per non trovar! Eccolo .• oh Dio/ 

Par che dipinta abbia la morte in volto ! ( i ) 
Lafciami feco ; il General l’ impone . ( » ) 
Nanz. Pronto al cenno obbedifeo, e te di lui 
Lafeio mallevador • ( 5 ) 

Pris. De’ miei doveri % 

So la legge qual fia . Vieni , t’ apprefla 
Mifero Mexiebw , ah perchè mai , 

Col bel nome d’ amico oggi chiamarti 
Mi vieta il tuo delitto? Io dovea dunque 
Dopo il girar di poche lune in quello 
Miiero fiato ritrovarti , e tinto 
D’ una macchia fi rea ! come potefti 

' Così 

( I ) Entra MexicoW in mezzo a Soldati preceduto 
da Nanz. ) a NanziK * 

( 3 ) Parte . 
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PRIMO. 

Cosi in breve cangiarti? Io ravvifai 
Un’alma in te d’ogni virtude amica. 

Dolci coftumi', fentimenti alteri. 

Al Re fido , a la patria , ed a te fleflb : 

Or ribel ti riveggio , ed avvilito 
Così , che appena ofi fiflar le luci 
In chi ti parla . Alza la fronte e mira , 
Mirami in volto , e nel color che in eflTa 
Pietà vi pinlè , vedrai ben che fembro 
Io flelTo il reo . Parla , ma fenza velo 
Fa eh’ io veggia il tuo cor : penfa eh’ a fronte 
Ti fìà l’amico, ah il dirò pur, la legge ~ 
De r amiftà col mio dover confondo. 

Mexic. Non del rimorfo il mio filenzio è figlio. 
Ma del roflbr di comparirti avanti 
In fembianza di reo . Se tu fapeflì 
Quanto io fia fventurato, i cafi miei 
Entro il tuo petto defterian pietade 
E non orrorj nè ad arrollìr avrefti 
Nel dirmi amico. 

Pris. Se pietà fol cerchi 

Sappi che nel mio fen tanta n’ hai delia 
di’ elTer non può maggior . Parla , fi cerchi 
A Ogni via per falvarti , o il fallo almeno 
" In parte di feemar . ... 

Mex. Vano è il penfarlo . 

Se nota fofle al crudo Kirk la vera 
Cagion eh’ io fembro reo , pria che fcemarlo 
Renderebbe verace il mio delitto. 

Se ogni lieve pretefìo ad un tiranno 
Balìa talor per faziar la fete 
Ch’ ha di firagi e di fangue , e che fia poi 
Quando oflfefo fi creda, e ne la parte 
Più vivace del cor? credilo, invano 
De’ cafi miei la dolorofa lloria 
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Che al rammentar tutto d’orror mi gela 
Verferei nel tuo fen . Lafcia eh’ io vada 
Ve’ m’ attende il deftìn, fento che l’alma 
Di ripofo abbifogna » e cèrea iti parte 
Solitaria remota in fe volgendo 
Tutti i pehfieri fuoi la già perduta 
Tranquillità trovar; che insano attende 
Fuori dì (t i perchè moftra^fi altrui 
' Qual fu i qual fi mantenne i è qual 1’ adombri , 
Ma però fuo malgrado orrida nebbia 
Quella le vieta fpoglià fral ch’io fdegno* 

Pais* Il tuo dolor j l’ affanno onde fe’ oppreflb 
Io faprei rifpettar^ fé men gelofo 
Folli di tua falvezza . In quello fiato , 

In cui fton vedi che quel tetro orrore 
Ch’ accompagna il tuo fato y invan prefumi » 
Ch’ abbia luogo ragion i e mal fi puote 
Ciò che giova feoprire , o quel che nuoce . 

Se chiudi in petto alma innocente ancora , 
Amica di virtù , chiedi fe lice 
Nafeonderfi a chi t’ama, e teii dà prove 
Odiando men lo dovrebbe! Ah nò : tei chiedo 
/ Per te fielTo, per me : le voci afcolta 

De Tamifià che tei comanda altera. ^ 

Mex. Oh Dio ! farlo dovrò ? crudele amico " 
A che mi sforzi mai ! Soffrilo in pace 
Afflitto cor i fe lacerar ti lenti 
Per man de Tamifià. Volea l’arcano 
Chiuder mai femprein fen; ma al tuo bel nume 
Sacrifico una vittima, che verfa 
Già da fei lune l’innocente fangue. 

Odimi , e t’ avvedrai clje inutilmente 
Mi cofiringi a parlar . Erano ordite 
Già per mano d’ Orvitz quell’ empie fila , 

De la congiura, ch’ora giaccion tronche 

» Per 




PRIMO. 15 

Per Yo/lra man ; quando a fua figlia il guarda 
Volfì la prima volta ; ella mi piacque , 

£ per efìerle appredb ogni arte in opra 
Pofi, onde farmi il genitore amico;. 

Nè il funeftò defio parve che indarno 
Allor fen giffè. Egli d’ amarmi finfe 
Per trarmì a fuoi difegni> ed io con veri 
Teneri fenfi d’amifiade ad efio 
Tutto m’abban^naii Di poche lune 
Solo il coirfo ballò perchè d’ entrambi 
piò pure acQ|ndeire e piò vivaci 
Sué fiamme amor nel feno. Eì fé ne avvide > 
£ fomentolle ad arte. Al varco alfine 
lo giunfi ò m' attendea : chiedo in ifpofa 
Carolina fua figlia; ed egli afcolta 
Lieto j e col rifo ménzogner fui labbro 
1 voti miei i ma non rifponde , e folo ; 

Non è ancor tempo j egli mi dice , e invola 
La figlia agli occhi miei. M’ agito > fremo ^ 
M’aggiro difperato, a lui ne chiedo , 

Nulla rifponde > ed a fofirirlo in pace 
Per poco mi configliai Ah vedi} amico ^ 
Qual nero abilTo d’ artifici pieno 
R’ il cuore uman fé a l’ impietade inclina ! 

Vero è pur troppo, e luttuofì efempi 
Si veggon tutto dì. 

Mex. Piò fiera intanto 

Per la fua lontananza ardeami in feno 
D’amor la fiamma; e non potea celarli. 

A fe mi chiama Orvitz , e vuol eh’ io giuri 
Silenzio e fede, e m’efibifce poi 
La figlia fua di fellonia col prezzo. 

Inorridir mi fento, e ’l freddo gelo, 

Che per le vene, mi feorrea non celle 
Che. per dar^uoi^ al piò feroce fdegno . 

? # Ei 
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Ei non fi turba, e di rifpofia in vtce 
Volge le fpalle, ed un’ìftante appreflTo 
Colla figlia ritorna, e il giuramento, 
Rammentandomi poi feco mi lafcia.', 

Che ti dirò? le tenerezze, il pianto, 

Le preghiere' , i fofpiri , i dolci modi 
Ond’ella usò per ricever le vie 
Tutte del cor , foro quel dolce incanto 
Che mi feduflè, e mi ftrappò dal labbro 
Opel si fatai , eh’ a mio roflbre eterno 
Sempre verrà che mi fi legga in fronte . • 

Pais. Dunque del padre è Carolina ancora 
Complice rea? 

Mex. No : fu delufa anch’ eff» 

Da r indegne arti fue . 

Pris. Che mai non puote 

In giovinetto petto amor tiranno! 

Ella è dunque tua fpofa 
Mex. Ah nò; promife, 

, Ch’ella farebbe mia, qualor l’imprefa. 

Già vicina a feoppiar ,. foflè compiuta . 

Prefi r armi , egli è ver , ma non pugnai ; 

E fe fuggendo volontario ofièrfi 
' A le catene il piè , non fo viltàde / 

Che a ciò far mi fpingefiè . Orror, rirpenR|| 
Vergogna , confofion , rimorfo , tutto 
Mi forprefe in quel punto , e n»i trovai 
Grave la mano e il piè di quelli lacci 
Pria eh’ io ’l fapefil ancor . Non è di pianto 
Degna più che d’orror la ftoria mia? 

Pris. SI , ti compiango , ma giovar potrebbe 
L’ averla a me fvelata . , « 

Mex. In van lo fperi;' 

Io ’I diffi , e ’l dico ancor . - Pria Kirk richiefe 
Carolina in conforte > rMuto . ‘ 

. , V N’-eb- 
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PRIMO. if 

N’ebbe in rifpofta. Vendicar vorrebbe 
- In -me .un rivai non un ribelle. . 

Pris. 'E’. vero . . 

Kirk è crudel , ma di ragion le voci 
Non può non alboltiar J'- 
Mex. Vana Infìnga, 

Che troppo fioca , è di ragion la voce , 

Onde farfì fentir tra ’l mormorio 
le paffioni piò feroci , 

Pris. ^fine . • • * 

II tentarlo che nuoce? In quella tenda 
Sarà la - tua prigion , Guardie. ( i ) Per poco 
11 tuo dolor fol^ndi ^ In quello ampleUb 
. De r amicizia .mia , rdi mia pietade ! ' 
Pr^di frattantoiir più foave pegno i 
Tvi'fe’ il folo conforto- in tanti affanni. 
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" Fine dell' \Aiio Primo 
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( 1 ) Vengono juhite-, 
.^j^olina , e Mcxicovv • 
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•ATTO SEC0NI50 

f I 

SCENA P, RIMA. . 






N AN Z IK, Pm S L O V,. " • 

Nanz. T^Erchè sì mefto «micoMI giorno è'queflo 
Che de’ ribelli tua mercede avemmo 
Intera palma, e eh’ al tuo merto forle *■ 

Dal Re eh’ è già vicin^degno s’apprefta ‘ 

Premio dovuto, e 'tu 4bfpiri intanto/ ' 
pRis. Vincemmo è ver , ma il’' naturale orgoglio 
Non m’ Acceca così ; cH’ io non ravvifi •• 

Qual picciol parte io v’ abbia , e la vittoria 
Troppo colia al mio cor . Chi nutre in petti 
Senli d’umanità con ciglio afeiutto 
Veder non può de’ Cittadini il fangue 
Correr a rivi ad inondar quel fuolo , 

Che prodigo ci fu de’ doni fuoi 
Mercè de’ lor fudori . Ah troppo eccede 
Kirk ne la fua vendetta ; egli confonde 
Chi peccò inndiolb,,e chi feguillo 
Troppo femplice , o folle , o chi fu tratto V||| 
Per forprefa e per arte . 

Nani. E’ reo del pari 

E quefto e quel, fe -d’ impugnare ardifee 
Contro il fuo Re Tacciar. 

J?Ris. Sì , Io confeflò 

Metta caftigo ognun ; ma fra calìighi 
• TI fuo grado pur v’ ha, ma d’uopo è Tempre 
, Afcoltar la ragion : quelìa favella 

Sempre a favor d’ un innocente oppreflb ■ 

Che fembra reo, che a’fUp difpetto il bf^^do 
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SECONDO. 

Fu corretto a impugnar , ma che ne 
Mai r imbrattò de’ Cittadini fuoi . 

Nanz. Sia tutto ver ; ma che perciò ? dovre 
Affliggerci per eflì? Io non tei niego 
, Sento io fleflb pietà , ma la pietade 
Co la ragion , col mio dover mlfuro 
Pris. Ma non già con T amor . Se tu fra quefti'^^' 
Un folo amico avelli , e fui fuo crine 
Pender vedelTi quella fcure infame 
Che tei deve rapir, forfè più fordo 
A le voci farefìi, onde favella 
La ragione e il dover. 

Nanz. Parli tu forfè 

! Di Mexicow? E’ il fup deflin decifo, 

[ Egli a canto d’Orvitz a un tronco appefo 
Efler dee preda de’ rapaci augelli. 

: Pris. Pur troppo il fo; nè in fua difefa io pofTo 
Dar che llerile pianto. Invan per lui 
M’adoprai preffo Kirk, e invan la floria 
Narrai de’ cafi fuqi ; nuovo motivo 
Accrebbi invece a l’ ira fua . Credei 
[ L’uomo in elfo trovar; trovai ramante. 

! Nanz.<E’ virtù ingnota il perdonar le offefe 
^ Al General ! 

1 ^ 15 . Ed in che mai fu ofFefo 

Da Mcxicow.^ A Carolina il guatdo 
Allor eh* ei volfe il fuo rifiuto avea 
Ricevuto dal padre, ed ei noi fepgc 
] Che dopo qualche di . Forfè contefo 

I Era ad ogni mortai, poiché negata 

! A fui fu la fua delira, a le fue nozze 

■' D’ afpirar ? Credi , clte fovente ingiufli 

Il proprio amor ci fa . Sdegna il fuperbo 
h’ altri pollegga ciò eh’ a lui fi vieta. 

:^r di fellonia , mel credi , fembi-a ' 

B z Reo 
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20 ATTO 

MexJcow , e di caftigo degno . 

Prisl. t fi caftighi pur, ma fia la pena 
Al delitto conforme. Entri in fe fìeflb 
Per poco Kirk e col fuo cor mifuri 
Il cor d’’ altrui .* vegga qual dolce incanto 
Sian per un’alma giovanil due luci 
•Di vezzofa donzella allor che amore 
Ne regge i moti , e men fevero fìa 
Nel punire un’ amante . 

Nanz. Amor, fe è guida 

Ad un delitto , meritar ben puoto 
Pietà , ma non perdono . 

Prisl. Ed io noi chiedo. 

10 bramo fol , che la fua vita ei ferbi. 

Nanz. Vano è ornai lo fperarlo; il cenno è ufcito 

Ed efeguir fi vuol , pria che tramonti 

11 fole in quello dì . 

Prisl. Forfè rimane 

Di quello giorno alTai. L’ultimo sforzo 
Qual elTer debba io sò . 



scena seconda. 

Ufficiale e Detti , poi Carolina . 



Urne. Olgnor , richiede 



S Del General una donzella illullre 
" Che mi tace il fuo nome, e che feoprirlì 
Brama a lui fol . 

Prisl. Chi farà mai? ’ 

Nane. Non lice * 

L’ accollarfi ad alcun , fe non palefa ' 

. Il fuo nome , e a che venga . 

Prisl. Inutil cura , 

Che non giova, anzi nuoce, ed 
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SECONDO. XI 

Per altri un fonte d’ un guadagno ingiufto . 

* Dimmi , qual ti raflfembra ? 

Uffic. Ambe le luci 

Gravi ha di pianto , e del pallor* ad onta 
Che le guancia le pingé , in lei (1 fcopre 
Non volgare beltà. Del quarto luftro- 
Tocca appena il confin. Nera ha la velie, , 
E ogni altro velo al fuo dolor conforme. 

Prisl. Follè mai Carolina? A me la guida : ( i ) 

Nanz. Oliai motivo la fpinge ? Ella eh’ è figlia 
De r ellinto ribelle , altro non puote 
Che un’ oltTJggio incontrar. Parmi che troppo 
Di fe llelTa fi fidi . 

pKiSL. E non rammenti »■ 

I frefehi efempi del poter d’ Amore 
. In Mexicow ! Ella il fa ben , nè teme . • 
Lafcia pur che fen venga. Anzi Tr-ptiego, 
Finché feco ragiono altrove il piede 
Volger per poco . In libeiti^^l lafcia . 

Nanz. Come più vuoi j ma farà tutto invano . ( x ) 




SCE- 

0 ( I ) Parte V Ufficiale . ( x ) Nanzih. parte . Entra 

, Carolina da parte oppofia . 

% 
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atto 

SCENA TERZA. 

Prislow, Carolina. 

Prisl. I^Arolìna t’accofta, ( i ) 

-Car, V-J e donde mai - - 

Ti fon nota , Signor ì 
Prisl. Prislow io fono . 

Non fentifti giammai Tuonar fui labbro 
Del nio Spofo il mio nome.^ 

Car. Oh quante volte 

Di te mi ragionò ; quanto gl’ increbbe 
■* Che non folli al fuo fianco in que’ momenti 
Sì fatali per lui . Sé ancor Io fteflb 
^ Sei , qual già folli , ah dimmi dolce amico 
S’ ei vive ancora , e qààl deftin Io attende , 
Prisl. Sì eh’ égli vive , ma da dèbil filo 

Pende ornai da^faa vita . A che venifti ' 
t ' ' Mifera* giovinetta in tai momenti 
Inopportuni e trilli , o qual ti trafle 
Vana Infinga ! • 

Car. a riveder lo Spofo, . 

A tentar di falvarlo , a niori^ feco , * 

- S’ altro non pollo far . ^ 

Prisl. E d’onde fperi 
Tanto favor? 

Car. Noi fo ; che il mio dolore 

L’ affanno mio , dopo che il padre è ellinto 
Mi guida a fenno fuo. Del Generale 
Recomi in traccia , ed al fuo piè patendo 
Trovar pietà , trovar perdono , o nro'te , 

Pris. Sai qual fia il General ? 

' Car. % 

( I ) Fa cenno all' XJpcial§ che parta , e fatto un 
inchino parte. 








secondo. -.h 

Car. si Io conofco . 

E fo We al- padre mio me. chiefe invano 
Per fua conforte. 

Prisl. Lo conofd:, e -^Wi*2 ' 

Non vedi il tuo periglio . 

Car. 'M inia' periglio ’ • 

-Tutto ftk in Mexicov; ^li fia falvo ,,' 

Ed i6 d’ altro non curo . 

Pris. e fe -in periglio ' - - 

FoflTe la tua virtù? - 



Car. Che! empio a tal legnò 
t i’ Sarebbe Kirk.^-Oh Dio gelarmi io fento ' 
II' fangue in petto ...'; Ah noi fàrè.'. - 
Plisl. e fe il fofTe? '• " • • ' 

Car. Ho Sveca alma n?I petto a cui non manca 
Uic'nsceilarìo ahdir. Fanciulla apprefi 
Ad ufar Farmi /'e feguitar le fiere 
fT;p|gr:.quèfti orridi bofchi, e feppi affianco 
Del Padre mio ‘ d* un 'fier cignal talora 



Paffa-r il cor.' 

Prisl. Lai tua coftanza ammirò, 

E Finfolito ardir; pur • ti • configlia 
Prima di ’ufarne; Che potrebbe forfè 
- Qiialche refto d’araor defiarglì in feno 
* Scintilla di pietade. Ei‘ giunge appunto. 
Seco ti lafcio , e ’I 'mio configlio adopr'a 
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CaROUNA-, poi KiRK - ' • 'J l ‘ ' 

. ‘ '* C .. j. ' 

Car. fia di me,,fe il mio pregar uoù’ giunge 

Sino a quel fiero còr i .tutto ravvifo 
Del mio flato l’orrore Nurpi pietofi ' ! 

A lui dinanzi il labbro mio reggerei ? . . . 

Signor .... j ■ ! 

Kirk Chi fei . . . . Come.' ribelle ardifci ' . ^ 
Prefentarti al mio fguardo, e non paventi , 

E non fai che innocente efler non puote 
D’ un ribelle la figlia/ ' ' S. :L .. 

Car. Il fo ; ma venni ’ - o',\ -, > 

Volontaria al tuo piè , da te cèrc^odo i f 
Morte o pietà. Se de le leggi alletti ■ 

Tutto il rigor ,’ puoi condannarmi „ e ; srl Padre 
Unir la figlia-; e fe pietade afcoki'r : 

Potrai darmi conforto. Altro le leggi' 

Non fon che 1’ opra noflra j e ben fo venta . 
Col manto di politica coperte, i • 

Scopronfi in effe le fanguigne tràcce ; y 
, Di crudeltà , della barbarie ancora 
Vien dal ciel la pietà, quella favellai ® 
Sempre a favor d’ un innocente oppreffo 
Ch’ umil r implora . In me , Signor , ravvili 
Un’illullre Donzella orfana e fola 
Che in un di tutto perde, e che vicina 
Si vede ornai con minacciofo afpetto 
La più tetra miferia. Il Padre, oh Dio! 
Giace infepolto , ed un egual dellino 
Forfè attende lo fpofo , e a me non rella , 

Se mi vien tolto, che l’andar errando 
Per quelle felve^folitarie e tetre 

Co 

m 
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■ CONDRO. , 

f.;. Co le fiere i traendo un’.affannofa , « 

Difprezzata- efiftenza,; a :fe pie?ofo 
Il mio fpofb ini rendi , andremo in parte , - 
Onde di mor più favellar non s' oda . 

Al rigor 'de le leggi, e a la pjetade , 
Tutto ad un tratto fervirai . Tf mova / 
La<mia giovane età, ^uefto eh’ io verfo^ 

Più .dal cori?.che dagli occhi, amaro pianto 
Da fofpiri interrotto aVpiedi tupi . .( i ). 

Kirk Sorgi infelice. Il tuo priegar mi giunge 
Inoperofo al cor . Ciò che mi chiedi ^ - 

Non è. U darlo in mia. man.. Guftode io fona 
Non -fignor de la legge . Ogni ‘altro fallo 
Fora clemenza il perdona ,'naa fora- 
Fellonia in quefio punto , e * non pietade#. 

Car. e pur; non: è, qual lo raljèùrbra , reo - ^ 

Lo Spofo mio. Sappi v-i •. v . . 

Kirk Già ’l foi;Vorrefti ; : - , ^ 

Dirmi die amor vel tralTe,.© che tu folli 
La ferfqttrice;. che non volfe, Tarmi 
' " Contro il fuo Re -, che vol^tario offerfe 

A laccj il piè. Ma che perciò? di morte 
E’ reo -pur anche , e di pietade indegno. 

Car. si, eh’ egli. è degno di pietà-, la colpa 
E’ tutta n>ia , poiché a ffidurlo ogni opra 
Seppi tentar benché innocente ; e tutta 
La pena elTer dee mia. Se un reo fi cerca. 
Signor cangia d’ oggetto , io quella fono . 

Me fol punifei la mia vita io t’offro 
In cambio de la fua ; fe a la pietade 
Servir. brami, e al rigor ,; quello fi verfi 
Tutto fopra di me, quella s’impieghi 
Tutta in prò de Io fpofo;. lo te ne priego 
Di quel valor, di quella gloria in nome 

Ch’ 

( X ) S’ in^inocclfia . 
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• Ch’ oggi hai cornea a mio coito y € che d’ àSaacto 
Ognor farà per me cagion’ ^mara . 

Kirk ( I ) Sì „CatoÌia*y al -tuo dolor in parte 
Recar poffo conforto. U-vagoral^tto,' ' 

La giovinezza tua , lo iìato cai 
Volle condurti il genitor , han d^ uopo, ) ' 

D’uti fOftegnoj'egli è ver, invan 'cercarlo 
• Ch’ai fianco d’uno fpofo oggi potrefti . 

Tutto da -me' otterrai . • • . . w; i - 

CaR.\Comfe ! ‘ . ; , ' • ■ ' ' **' 

Kirk M’afcolta, '' 

■ ‘ Tutto non difli • aiicor . Sai eh’ a tuo Padre 
lo ti chiefr in conforté e chè un rifiuto 
N’ebbi in rifpofta-: ora cercar non giova 
Sfc n’ aveffi ’ tu colpa ; In me di nuovo • 

T’ efibifeo uno' fpofò ; e fe una cieca ’ • 
Paffion non ti leducfe , offro in mercede 
Al tuo docile cor 1’ itìd^na''vita' * ..J .. .:.i 

■Di Mexicoa' ; in dolorofb ■éfigBO- ; < 

Pur che compia i Tuoi dì . Séfvò’Ttt tal- guifa 
A la pietà i e al dover. • ••• J 

Car. Ah dì piùttofio,- : i r-Ti 

Ch’ambi ci brami eftintì . “Ei fioh potrebbe 
Viver fehza di me; grave la vita - • t ■ ' ; 

Senza di lui mi fora. Oh Dio! ritrova 
Un partito miglior . ' ‘ ^ ; 

Kirk II foto è quello- - * 

Ch’offrirti poffo, e fe un migliw ci^fofle 
Efibir noi vorrei * Rimanti io Vado. 

La tua virtù , non r amor tuo configli^*. 

Pochi iftanti ti-Iafeio, e allor che fcelco 
Ciò che più brami avrai , nè la mia tènda 
Qualunque fia la tua rifpofta attendò . 

Car. Concedi almen, che faveliàr io polTa 

Con 

( 1 ) Dopo aver penfato un poco^ 
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secondo. »7 

Con Mexico'*' una ?bi volta . 

K^iìk. Invano 

Ora mel chièdi... . Il mio volèr t’è notoj 
Penfa , rifolvi ^ è il rivedrai , tei giuro . 

SCENA Q.U I N T A. 

1 

Carouna , Prislow , 

Car. Ti Tiferà chè farò? dovrò gli affetti 
J,VJL Sacrificar con uno fpofo al fianco 
Che non amo , che aborro , e che m’ infulta 
Col manto di pietà? Dovrò fpietata 
Del caro Mexicow fquarciare il petto 
Co le mie man , tutto verfame il fangue . 

Oh Dio ! che farò mai? ( i ) Tu mi configlia 
Fede! amico , e la ragion mi fgombra , 

Che il ben non vede , e fcieglier teme il peggio . 
Prisl. Inoflervato io m’attendea, che altrove 
Volgefle Kirk il piè , Dimmi , che difife ? 

Che ottenerti da Lui ? Perchè richiedi 
Il mio configlio? 

Car. Egli mi vuol fiia Spofa , ' 

E folo ad un tal prezzo il viver giura 
Serbar di Mexicow . 

Pr iSL. Tu che dicerti? 

* Car. Volea parlar ; ei m’ impedì ; conceflfe 
Solo pochi momenti a’ dubbj miei . 
pRiSL. Dunque , che penfi ? 

Car. Oh Dio non fo; configlio 

Chiedo da te . Fiero tumulto in fèno 
Mille affetti mi deftano , e pavento 
La battaglia ad un punto , e la vittoria . 
Prisl. Odimi Carolina ; e fa che intanto 

Tor- 

( 1 ) Vedendo venir PrisloW . 
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Torni- la calma al fen. Pria eh’ io^favelli 
Sappi però , che fchiettamente efpongo 
Ciò che fento nel cor: nè configliarci 
Prefumo a quello o a quel . Facile è troppe 
II configliare altrui fuor del periglio. 

Tu adori Mexicow: o in lui ti piacque 
L’anima bella di virtude amica; 

O la giovane etade , e i dolci modi 
E ’l ragionar foave ; od ami in lui 
Solo te ftefiTa. Se c’accende il petto 
Defio d’onor, fe a la virtù t’aggrada 
Render omaggio , a’ dì miglior riferba 
L’amato Mexicow: e fe te flefia 
Adori in lui, fe di ferbarti brami, 

Difendi il viver fuo ; che la fperanaa 
Sempre rimane , e fol da morte è tronca . 
Un oggfetto di fdegno innanzi agli occhi 
Ti vedrai fempre ; ma il piacer foave , 

Che fen vien da virtù , che fufficiente 
Sempre è a fe fielTo a temperar in parte 
Verrà i ribrezzi tuoi . Forfè potrebbe 
li dellin , finch’ei vive, unirvi ancora. 

Se la coflanza poi , quel nume folTe 
A cui facrificar fol ti piacefiTe; 

Penfa qual fia la vittima infelice 
Ch’offrire a lei prefumi. E’ la cofianza 
Un nome vano, e d’ogni fenfo vuoto 
Quando manchi l’oggetto a cui fi volga. 

Nè credo già , che ad appannar la mente 
II feroce defio giammai giungelTe 
DI volger contro te la temeraria ' 

Mal configliata man . D’un tal delitto 
Colui fi lordi , che rolTor non fente 
D’elTer peggior d’ogni più cruda belva. 

Sì , Carolina , il facrifizio è appunto 

De- 
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SECONDO. 19 

Dffgno <IeI tuo gran cor . Ma ti rammenta 
Ch’ io dico il mio penfier , che non configlio , 
Che l’amico parlò. Penfa , e rifolvi. 

Car. Solo obbliafti , che per lai fon priva 
D’ ua Genitor , che si m’ amava , a cui 
II men eh’ io deggia è 1’ efiftenza . Oh Dio ! 
Troppo frefea è la piaga , e vivo fangue 
Scende tutt’ora ad allagarmi il feno. 

Prisl. La colpa di chi fu? fe il Genitore .... 

Vò rifpettar il tuo dolor : fi tronchi 
Il favellar di lui . Certo impedirlo 
Non potea Kirk; e non può dirfi reo 
Chi ferve al fuo dover. Al tempo è d’uopo 
Affidarli talora ; egli diftrugge 
Ciò eh’ è gik fatto , e nuove cofe ordifee . 

Car. Dunque fi vada al General; non deggio 
Amante , qual io fon , men generofa 
De r amico moflrarmi . 

Prisl. Oh di te“^elTa 

Atto ben degno : io non fperava meno 
Dal tenero tuo cor . Sarai d’efempio 
A le Sveche donzelle , e in te vedranho 
Come fi pofifa a la virtù , a l’ amante 
Tutti talor facrificar gli affetti. 

Car. Dì piuttoflo la vita . Io ben preveggo 
Che ne farò la vittima innocente. 

Da quello fteflb , ahi troppo duro ifiante, 

Io comincio a morir, m’accorgo adelfo 
Ch’ altra cofa è 1’ amico , altra l’ amante . 

Pure fi vada alfin. 

Prisl. Giunge egli fielTo 

Car. Qual m’ affale al mirarlo in ogni parte 

Improvvifo tremor. Soflienmi, io manco. (*)■ 

SCE- 

( I ) S ’ appoggia dolcemente . 




ì 
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ATTO SECONDO- 

scena' sesta. 

KtRK^ eDetti. I 

KiRk fu? fdegna ella forfè effer mìa f]?ofa? 

Prisl. Non già, Signor, l’ultimo sforzo in efla; 
Vedi d’una paffion, di cui trionfa 
Dopo fiero contrailo . Ecco rinviene • ( i ) 
Car. Signor . . . * ( a ) 

J^iRK Che dir vorrelli ì I fenfì tuoi 

Senza temer efponi : hai tempio ancora . 

Io non pretendo violentar gli affètti . 

Fa ciò che vuoi ,* ma ti rammenta i patti . 
Prisl. Ella fa ben ciò che virtù configlia. 

Car. SI , t’ intendo . . . crudel . . . farò tua fpofa • ( J ) 
Kirk Ed io t’ accetto . 

Prisl. Intenerir mi fento . 

Kirk Seguila, la confola; e fe lo chiede 

Vegga pur Mexicow . f 

Prisl. II cenno adempio . x 

Kirk L’ incauta fi deluda . A me non manca 
Artificio o pretello , onde il ribelle 
S’ abbia la pena al fuo fallir ben degna . > 



"E ine del C Atto Secondo, 



• . AT- 

( I ) Carolina rinvenuta fi volge me fi a óra a Pris- 
IdV era a Kirk, con atti di perfóna afflitta : finah 
mente volgendofi a Kirk dice . 

(2) Tace interrotta dal pianto coprendo fi gli occhi , 
^ ( 3 ) Gli dà la mano ; egli la flringe . Ella parte 

Subito piangendo . ‘ 
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MeXICOW , e UfFICIAlE . 

Uffìc. OEi falvo Mexicow : ove .t’ aggrada 

O Puoi rivolgere il piè : Kirk. a te dpn* 

E vita e libertà. La nuova aurora 
In quelle tende riveder ti vieta ; 

E pria che il fole il terzo giro compia 
Fuor del Regno ti vuol» che fe ricufi 
Al cenno d’ ubbidir , il punto fteflfo , 

Che fra lacci cadrai farà l’ eftremo ^ 

De’ giorni. tuoi. Dunque a partir t’apprefta 
Ch’ ogni lufxnga intempeftiva fora-^ 

Mex. e come lulìngarmi? a labbri tuoi 

Lo credo appena, ed è maggior l’evento 
D’ ogni fperanza mia . Fra quelle tende 
Più non farò quando tramonti il fole. 
Bramerei fol di riveder l’amico. 

Il mio Prislow : al fuo bel cor la vita 
Devo e la libertà , ben mel figuro . ^ 

Ove trovarlo ? ah me lo addita • 

Uffic. Intefi 

Ch’ egli flelTo venia . Per poco .attendi 
In quello luogo , e a rintracciarlo affretto . 

SCENA SECONDA. 

Mexicow , poi Carolina , e Prislow . 

Max. Sarà ver? Dunque pietà difcefe 

J~L Ne r infleffibil Kirk ! egli è pur quello 

Che 
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Che in~ quello di Cittadioo^-fongue ; * 

. Inondò ik'patrió Juol ; e debìl fcherrao _ 

Fu per tanti infelici o la cadente 
O la tenera etade , il grado , il feflfo : 

Ora è meco sì uman , che più d’ ogni altro 
Reo gli devo fembrar!-Nò non l’ intendo. 

Verrà a fciorre l’ amico i dubbj miei . 

Eccolo . Oh EMo ! veggo , o di veder parmi .•■,( J ) 

’ Sì . Ah Carolina ( a) . , 

Car. Ah Mexicow. ( 3 ) ... , . - 

Prisl. Oh quanto ^ ... . . ‘ 

E’ dolce mai dopo fatai periglio . 

• Quello primo momento ( 4 > 

Mexic. Ah nel tuo volto , 

Leggo più che la gioja un tetro. a£fanno. 

E quel pianto, che arreftafi fui ciglio 
E’ di dolor, non di piacer.. Che.' taci 
Mefta e fofpirì , e non rivolgi i lumi ? 
Dimmi_amico che fu , qual mi fovrafta 
Nuova fciagura? Io non la temo , e sfido 
Ora che meco ho Carolina il fato 
A rendermi infelice . ; 

pRiSL. E pur compiuta 

La carriera non, hai, dove il defti’no 
T’ incamminò ; forfè più acerbo il fine 
Ti fembrerà . Di tua cofianza bai d’ uopo 
Or , più che mai . 

Mexic. Deh per pietà favella ( 5 ) • 

Ch* 

( I ) Vedendo dx lungi : ' va frettolofo verfo U 
quinta , s' incontra ed abbraccia Carolina . 

( z ) Con eccedo di gioja . . 

(?) S' appoggia, a lui addolorata. 

( 4 ) Intanto -li^xicow , « Carolina fi dividono ' e 
Mexic. mirando con ifiitpore Carolina dice . 

{ $ ) ^ Carolina . 
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TERZO» 

Ch’ io mi feoto morir . 

Car. Sappi .... tua Spofa . . . 

Kirk. 

Mexic. Ah taci crudel , che intendo il refto . 

Non t’ accufo però . Lo sò , che priva 
Del Genitor, d’ogni foftanza, hai d’uopo 
D’ un fermo appoggio , e che trovar noi puoE 
In me, che fon dal patrio fuol sbandito, 
Mifero, fuggitivo : io non mi lagno 
Che di me ftefifo , e di mia forte . Ah pera 
Quel primo iftanre in cui ti vidi , in cui 
Mi piacefti,.ti piacqui : eterno obblio 
Covra quei dì , che il lufìnghier tuo pianto 
Mi feduffe innocente, e al dolorofo 
. Paflb guidommi in cui mi veggio immerfo 
D’ odio oggetto , d’ orrore , e di difprezzo - 
Agli uomini , ed a numi , a te che fei , 

Che; folli fempre, e’I farai pure ad onta 
De r incodanza tua , di tua fierezza 
• Il mio primo pender . Addio : rimanti . 

Spiri feconda a tuoi defir fortuna , 

. Mentre pallida f^ue ì palli miei, 

Per cenno tuo , difperazion e morte . ( i ) 
PaiSL. Fermati Mexicow. Oltraggi a torto 
La fua virtù .* prima l’ afcolta e poi 
La condanna , le il credi . 

Car. Ah dimmi , ingrato , 

Tu che vedelli fenza velo e fenza 
Artide] il mio cor; quando fu mai 
Che d’ interelTè* vii la turpe imago 
Vedelli in eflb; il tuo bel nome imprelTo 
Non ci fu ognor, non vi fi legge ancora? 
Si, ti perdo gli è ver; ma per falvarti 

Me . 

( 1 ) Sempre delce afannofo . • 

Xarclim, e Mexiccrw. C 



14 ATTO 

Me flefla in me facrifico , e non cerco' 

Un foftegno , un afilo . Io faprei reco 
Lieta incontrar ogni fventura . Il vieta 
II rio tenore del deflin d’ entrambi . 

Ch’ io fia fpofa di Kirk è il foto mezzo 
ConceflTomi a falvarti j e a quefto prezzo 
Dono me fteflfa . 

Mex. Un fulmine piuttofio 

Tronchi il fil de’ miei giorni a gli occhi, tuoi . 
Lafcia ch’io mora pur; che de la morte 
Più orribile è per me vederti in braccio 
D’ un tiranno , d’ un empio . Al career mio 
Volontario io ritorno ; il fiero genio 
^ Ch’ ha di flragi e di fangue egli foddisfi 
Su di me ancor > eh’ andrà confufo e mi fio 
Il fangue mio, con quel verfato in pria 
De’ cittadini miei. Smanie gelofe 
Quefie non fon, ma tolerar non pofib 
Di vederti fua fpofa. Al mio deftino 
Lieto incontro n’ andrei , fe eterno fdegno 
Tu le giuraflì , anzi che amore e fede . 

Prisl. Qpefto è il fatai momento in cui fe fieffb 
Vincer dovrà , con raro efempio , amore . 

Car. Non è più tempo > ebbe mia fede in pegno 
Se non ebbe l’amor; quefio pur troppo 
Del mio dover ^ di mia virtude ad onta 
Sento che a te conferverò. 

Mex. Spietata 

Che mi giova il tuo amor , s’ è lieve a fegno 
Da dirfi vinto a la più debìl prova! 

Vanne; vivi felice : ad un tal prezzo 
Io non compro la vita . Ora nojofo 
Mi farebbe il ferbarla. 

Prisl. Ah tu non fai 

Qpanto cofii al fuo cor , ; 






Cai. 
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TERZO. 

Car. Crudele! è quefta 

La mercè che mi rendi ? Ingrato / dimmi 
Che potrei far di più? Tu che farefti 
Nel cafo mio ? 

Mex. Scielgo morir» " 

Car. Là' morte 

Non varrebbe a falvarti; io feppi ancora 
Far molto più j feppi morir vivendo 
Col darmi ad un , che più di morte aborro . 
Se nel tuo cor laude non mertOj almeno 
Non mi negar pietà» Quella virtude 
Che tanto in me ti piacque, ora ce^idanni.' 
Sì che se’ ingrato , anzi fe’ crudo , e ingiufto . 
Va pur : fa ciò che vuoi ; fdegna la vita 
Perchè è mio dono, io ferbèrò la mia 
Anzi cara l’avrò tra miei martiri 
Perchè valfe a falvarti » Al tuo penfierò 
Sono oggetto di biafmo ; ed io m’ involo , 

Per mai più rivederti , a lumi tuoi . fi ) 

SCENA REEZA; 

Mexicow, e Prislow . \ 

Mex. Dio! così mi fugge.^ 

Prisl. V,y E’ quello fdegno 

Figlio d’ amor . Non paventar , tra poco 
Forfè la rivedrai . Dà luogo intanto 
A la ragion ; e ’l degno sforzo ammira 
De la fua tenerezza . 

Mex. Io fon confufo , 

Ne fo che far . Gli ultimi accenti fuoi 
Mi piombaron fui cor , sì , che me fìefTo 

• Più 

( I ) Parte . . 

C » 
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Piu non ritrovo in ine . Vile mi fembra 
L’ accettar il fuo dono , e crudeltade « ■ t 
II ricu farlo . - - ' ' 

PfusL. Anzi follia; che ad efTo i" 

Il tao ben c’è congionto . Ldubbj tuoi-,- 
Venga a fciorre una volta il modo infartie" 
Con cui lafciar devi la vita allora < ' 

Ch’ a tuo danno t’ oftini . E’ d’ alma forte 
Gir incontro al fuo fine, oye il richieda 
L’onor, la gloria : ma viltà, follia ' ' 

Sarà mai fempre allor che morte è- infame 
Mex: Non fo che dir : fono i configli tuoi , 

Le tue ragioni atte a deftarmi in feno 
Turbamento maggior : ciò che convenga-, 

A che dcggia appigliarmi io non raVvifo 
dn tanta confufion d’amor, d’affetti, * 

Di doveri , di leggi. T6 m’abbandono 
A l’ amicizia tua ; dove più credi 
Guidami a tuo piacer, purché io rilegga 
Lei eh’ è cagion del mio mortale affanno 
Un altra volta almeno, altro non cerco, 
Prisl. a me ti fida . A la mia tenda intanto 
Vanne e m’ attendi ; io ci farò fra poco 
Con Carolina . 

Mex. II cenno tuo m’ è legge . 

^ I 

' SCENA quarta. 

’ Prjslow , E Nanzik. 

Pmsl. Oanto è difficil mai trovar configlo 
Nel vortice crude! di mille affetti 
Che traggono a lor fenno un’alma opprelfa! 
Mi fa pietà. Ma frettolofo move 
Nanzik a me; che farà mai? ^ 

■ Nane. 
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TERZO. 

NANz.-Deh Tieni, 

Vieni Prislow : un mormorio s’afcolta 
Tra quefte Squadre , che fedare è d’ uopo 
Pria che fi cangi in turbine. 

Prisl. Ma, dimmi 

D’ onde venne e ’l perchè ? 

Nanz. Non s’ ode intorno , 

Ghe.rifuonar di Mexicow il nome. 

O difpiace ch’ei viva, o ferve afcofo 
Seme di fedizion. Sembra turbato 
Lo fteflb General , e a difcoprirne 
L’ origine , e a fedarla «ogni arte àdopra , 

Ogni Ufficiale invia . Vuol che di nuovo 
S’ arredi Mexicow; e mentre io parlo 
Forfè s’ efeguira . * 

Prisl. Seguimi , andiamo . 

Si fcopra il ver. Se d’un mortale a danni' 

Si dichiara il defiìn , non l’abbandona 
Finché al fuol non Io vede oppreflTo e vinto , 
{partono uniti ) ' 

S C E N A au I N T A. 

Kirk poi Carolina . 

I 

Kirk T7U opportuno il pender . Lo fparfo ad arte 
• A Mormorio fra foldati , onde al caftigo 
Un rivai non fi tolga , ornai delufo 
Ha gli Ufficiali ancora . Altro non refta 
Che farlo ancora prigionier , il mezzo 
Unico è quello , onde il mio amor far pago 
E’I dover mio. Dovrà foffrirlo in pace 
Carolina fors’ anche : è troppo giufla 
L’apparente ragione, e Io fcoprirla 
Facil ;ion è . Ma Carolina appunto 

C 3 . Affan- 



\ 
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Affannofa fen vien ; furfe il mio cencio 
Efeguito già fu. 

Car. Signor mi ferba ( i ) 

La promelTa tua fede, o manco anch’'io, 
Kirk Che fu? di che favelli? e si fdegnofi 
Perchè a me vogli i lumi ? 

Car. Invan t’infingi 

D’ ignorarne il perchè. Chi fu che impofc 
L’ arreftar Mexicow' ? ' • 

Kirk Io ftefìfQ è vero, ‘ 

Nè celarlo io volea, fol m’era ignoto- 
Ch’ egli fofiTe tra lacci , 

Car. II vidi io fteflfa ^ 

Crude!, pur troppo, e di fentir mi parve 
Tutto fui cor di fue catene il pefo . 

Cosi Terbi la fe? forfè è delitto 
Per te il ferbarla ? 

Kirk Tu m’oltraggi'a torto, 

Se il fai prima d’ udir le mie difcolpe 
S’odono intorno mormorar le fchiere. 

Fremere , minacciar , nè d’ altri il nome 
' S’ ode fuonar fu labbri lor , che quello 
Di Mexicow. Il dover mio richiede, 

II ben del regno, il mio Sovran, eh’ io, tenti 
Fra popoli ferbar , e fra le fchiere 
Pace e quiete ; e eh’ io la Terbi a collo 
Del fangue altrui s’ è uopo , ove non v’ abbia 
Un partito miglior. Se de’ foldati 
Non d’altro fonte il mormorio deriva . 

Che dal perdono a Mexico^ concelTo; > 
Facile mi farà , qualor fi vegga 
Fra le catene , l’ acchetarli ancora . 

E allor potrò fenza periglio e fenza 
Tradir il mio dovere cautamente 

Ri- 

( I ) Con ficHrezza . 
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Riporlo in liberta ; ma fe nafcofo 
Fofìfe fra lor qualche ribel , m’ è forza 
Scoprirlo ad ogni collo , o fol potrebbe 
Saperlo Mexìcow. Alfin che nuoce 
Ch’oggi fia fciolto, o al ritornar del giorno.* 
Car. Tu deludermi cerchi ; affai palefe 

M’è dal tuo ragionar. Trovar tu bramì 
. Un reo , non un delitto , e tal vorrefti 
Che folle Mexicow. Invan pretendi 
Ch’egli un complice fveli , e allor che delli 
Di ferbarlo la fe, che a te premili 
La mia delira per prezzo , e che m’ intelì 
Svellere il cor , neffuna appor ti piacque 
Condizion o patto ; e cerchi adeffo 
Un fediziofo in lui? 

Kirk Vedi fe ingiù Ha 

Mi fei nel tuo penfier. Quando io richieli 
S’ egli complici aveffe ; o alcun fotratto 
Co la fuga lì foffe , e che rifpofto 
Mi fu eh’ alcun non c’ era , io creder volli 
Senza cercar di piu : che fe il fofpetto 
Divien reai , non è già mia la colpa " 

Se lo tento fgombrar , ma d’ un dovere 
A cui facrificar degg’ io me fteffo . 

Car. E’ più facro dovere 11 ferbar fede. 

Kirk Nè mi vedrai mancar, fe non s’opponga, 

E fe il pubblico ben da me noi chieda. . 

E’ la comun felicitade un nume 
A cui V facrificar tutto è conceffò. 

Car. Dunque non ti lagnar, s’ anch’ io pretendo 
Serbar i dritti miei , eh’ a un’ alma amante 
Non è il dover men facro ; effer tua Ipofa 
Piu non mi lice, anzi noi voglio. ' 

Kirk Io fpero, ' • 

Che più laggia farai, che l’ irritarmi 

C 4 Non 
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Non tì parrà forfè il miglior oonfigllo.. 

Car. Il tuo fdegno non curo, e non pavento 
Etel tuo furor . Toglier mi puoi la vita ; 

Ma noti puoi far , eh’ a mio difpetto , e ad onta 
De l’ odio mio la barbara tua delira 
Di ftringere io confenta. Or vado^altrove 
perchè aborro il tuo afpetto : ufaa tuo fenno 
Del tuo furor, che il mio voler t’è noto, (i) 

SCENA SESTA. 

Kirk , POI Prislow . 

KiRuT^OIIé, fe credi, eh’ un rivale io foffra 
X? Cosi caro al tuo cor. Sarai mia fpofa, 

• Si Io farai per tuo caftigo ; e forfè 
Prima del di novello . Ove non giovi 
L’ arte , e l’ inganno , ufar ben faprò a tempo 
Le più fiere minaccie. In cor di donna 
So che più de l’amor puote fovente 
Un pallido timor. 
pRiSL. Sciogli, Signore, 

Di nuovo Mexicow . Io già fedai 
Il tumulto volgar ; nelTuno ardifee 
Mover le labbra. ( Empio, il tuo cor m’ è noto) ( ») 
KirR Sei follecito troppo . In fen potrebbe 
Altrui deftar fofpetto una sì pronta 
Difefa d’ un ribelle ; e ripenfando 
A ciò che oprafti in fuo favor nel corfo 
. Di poche ore , potria forfè il fofpetto 
Del ver prender fembianza . ( Egli fconvolge 
, I Tutti i difegni miei ) ( 3 ) 
pRiSL. Ch’altri il fofpetti 

Io noi cerco , e noi curo ; e fol mi bada 
, • Ch’a 

( 1 ) Varie . ( z ) Tra fe * ( 3 ) Tra fe • 
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Ch’a me lo taccia il Generale. .Ignoto 
A lui non è che Mexìcow ifteflb 
E’ di mia fede il più verace pegno . 

Chi fu che Tarrertò, chi de’ ribelli ■ ’ 

11 Duce eftinfe fe non io ? 

Kiaa Rammenta 

Che t’ era ignoto il prigionier ; che forfè 
Te ne dolfe da poi. ; 

Prislì Dunque delitto 

Sara chiudere in petto alma capace 
Di pietà , d’ amicizia . E’ la pietade 
Il più certo fegnal che in fen refpiri / 

■ Un cuore uman ; ed è de’/ Numi il dono 
Più preziofo l’amiftà* • - i 

Kirk Sofpette . . > , 

Eller podbno entrambe , ove si-impieghi - 
E quella e quella d’ un ribelle indegno 
A piangerne il dellin. / =. 
pRiSL. Maggior fofpetto . 

Dellar potrebbe d’^ empietà , chi ardiflè 
Di femihar tumulti infra le fchiere 
Per foddisfar due paifioni vili. 

Vendetta e gelofia. 

Kirk Chi fu r ardito 

Che tanto osò ? ( fui difcoperto ) ( i ) 
pRiSL. Altrui 

Accufar non pretendo; e fol mi balla 
Farti accorto Signor, che non conviene 
Talor dar luogo ad un leggier fofpetto. 

Se fi tratti d’ onor . > 

Kirk Dunque vuoi falvo 

L’ amico ad ogni collo : e pur m’ è noto 
Che chiude in petto d’un fellone il nome 
Che s’ollina a tacer, 

Frisi. 

il) Tra fe. 



4* ATTO 

pRisL, Forfè il faprai 

Dal labbro fteflò che deftò il tumulto > ' 

Kian A te non lice ricercar qual fia 

L’ acGufatore o il reo ; troppo fofFerfi 
Un temerario ardir : più di rifpetto 
Efige il grado mio . 

PaiSL. Nè de la plebe 

Un vii rifiuto io fon ; nè tu m’ avanzi 
Che d’ un fol paflb ; e forfè un d\ . . . ( i ) 

Kirk T’accheta 

E pon legge agli accenti . Un dì potrefti 
Pentirti forfè , e lo farefti invano . 

Paisu Di rifpetto io non manco , allor che tento ( x ) 
Difender l’onor mio, quelli è un teforo 
Compro col fangue, e col fudor : perduto 
Una volta fe fia , raro adiviené\ 

Ch’ai prezzo ftellb ricomprar fi poffa. 

Kirk S’ accolla il reo . 

Prisl. Vado , Signor .... 

Kirk T’arrefta. 

Vo che tu fia prefente , e il modo impari 
Che ufar fi vuol per trargli il ver dai petto. 

SCENA SETTIMA. 

Mexicow, tra guardie incatenato, Nanzik 
E Detti . 

Kirk Avanza ; non temer , Colpa è d’ amore 
11 tuo delitto , il sò ; quinci pietade 
Puoi facilmente in me trovar, che il petto 
Arder mi Tento del medefmo foco. 

Già n’ avelli le prove ; io ti concedo 
Di nuovo e vita e libertà > nè chiedo 

■ - . 

( I ) Sempre più ardito, (x ) Più umile. 
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T E R ’Z O. . . . 4? 
Altro in mercè, fe non degli empj il nome, 
Che ne la fedizion la maggjóp parte 
Ebbero de la colpa , 

Mex. II cerchi invano * ^ i- - - 

Perch’io noi fo. . : 

* f 

• Kirk Ma tu m’alcondi indarno 

Quel ch’io già sò. Coll’ ubbidir potreftl i 
Rifparmjartrr efiglio ; e fe ricufi l. 
Incontri morte. ' ' - ■' 

Mex, Là minaccia fora 

Di terrore a colui , che de la vita' 

Foffe amante così , com’ io l’ aborro . i 

Crudel la fpofa mi rapifli / e credi ^ 

Ch’io curi il viver mio? no la vita 
Non è piu in tuo poter ; ella è mercéde 
D‘ un patto vii , che di roffor potrebbe 
Coprir ciafcun, ch’alma men rea nel feno 
Chiudeflè de la tua. Quella fol puote 
Difporne, a cui la defti , Arrabbia e fremi 
Barbaro a tuo difpetto . A le luiìnghe * 

10 non do retta , e ’l tuo furor non temo 

Kirk Fellon ! dovrai temerlo • , 

Pris. Ecco il momento 

Di por in ufo il mio fedel configUo ( r ) 

Nanz. Che intempeftivo ardir! (2 ) 

Kirk L’ onta non foffro , 

Che un ribel temerario olì infultarmi . 

Mi fi tolga dinanzi , e in riva al Torna 
Si tragga; e in mezzo a traditor s’uccida. (3) 
Mex. Fermate olà ! De la crudel fentenza . 

M’ appello al Re , eh’ è folo a lui concellb 

11 condannar un cittadin illufire . 

Solo a ribelli il tuo poter s’ eflende . 

Tale 

(lì A Mexicoxn) . ( 2 ) Tra /f . ^ 

( 3 ) Lf guardie j' acafiano . ' 
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4.4 ATTO TERZO . 

Tale infatti io noa fon; che ft in altrui 
' Puote un dubbio deftar la mia fventura. 

Sciolga il dubbio il Sovran . Troppo t’ arroghi . 
Tal di Svezia è il coltume, e non ti lice 
Di derogarlo , e in teftimonk) .io chiamo 
E Nanzik , e Prislow.^^ . . • 

Nanz. E’ tutjto vero.. 

Kir. Tanto ardifcì iellon/ Ma fperi invano 

Con sì fino artifizio i giorni, tuoi ' 

Serbar più a lungo . II mio poter riftretto 
Non è d’ alcun confin ; quindi io mi rido 
Del rifùgio infelice., A morte ei vada. 

Pris. Perdona; il., Re far Io potrebbe appena; 

Ed è di ule appellazion. cuftode 
II confìgllò dLguerra. .. .. . , ; 

Kirk Ardo'di "fdegno . (i) , .. : , 

E ben , s’attenda il Re. Cauto frattanto 
Il reo fi guardi , e ne la propria tenda 
S’arrefti anche Prislovs', e il favellarli . 

Si vieti a Carolina. 

Pris. In che t’ofiefi? 

Kirk Venga il Re e Io faprai . . Vanne , ubbidifcì , 
Mex. Tiranno! 

Pris. Amico andiamo . Io non Io temo . 

Kìk. Vendicar mi faprò , pria eh’ egli arrivi . ( a ) 
Segui Nanzik, intanto ì palli miei. 



Fine deir Atto Terzo ^ " 



( I ) Tfà fe. ( 2 ) Tra fe . 
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SCENA PRIMA. 



. , . K 1 R K , e N AN Z I K . 

l 

Kirk Ola pronto ognuno, onde al Sovrano incontro . 
i3 Si vada al di novello . 

Nanz. E’ fparfo ornai 

Pel vicino fuo arrivo il lieto annunzio, 

E ad incontrarlo ognun che il dee s’ apprefta • 
Ma Prislow .... 

Kirk Ubbidifca ; ed il Sovrano 
Ne la fua tenda afpetti . 

Nanz. Ah ini perdona , 

Signor s’ io parlo in fuo favor . Qual colpa 
' Caftighi in lui? S’ altra ragion non hai 
Che quella, ond’egli i comun dritti, e ’l lungo 
Coftume Sveco con umili accenti 
Di difendere osò ; tu il reo farelli , 

Egli di laude degno; e fe m’è ignoto 
Il fallo fuo , per lui mercede imploro . 

Kirk No, troppo giufto è il fuo caftigo. Ardito 
Affai più che non deve ofa parlarmi , 

E mal cauto così libra gli accenti 
Che giunge ad infultarmi . II troppo orgoglio 
Forza è domar , che neceffarìo è troppo 
E fra r armi ed in pace il ferbar fempre 
La fubordinazion . Di lui ti vieto 
Il parlarmi per ora . Olà ( i ) t’ avanza . 

Seco parlar degg’ io . Vanne ( a ) e fi vieti 
L’accofiarfi'ad ognun finch’ io favello. (3 ) 

SCE- 

Xi) F'/Vw ruffìdale . (a) A Nanzik , . C3) NanziK parte. 



Digitized by Google 






ATTO. 

' S C E N A E C O N D A. . 

Kirk, Ufficiale. 

"Kirk \ Lr Inefpertà etadé j ed a la fpeme 

Che in petto giovànil Tempre folleggia 
Meglio è’I colpo affidar : forfè potrebbe 
Gir a vuoto > o tradirmi un che vantafle 
Maturo fenno , e intempeftivo zelo * 

M’ è noto il tuo valor : sò che veloce 
Seguendo Orvitz > con fortunato colpo 
Fu da te flefo al fuol : potea premiarti 
Torto e noi feci . Era meri degna, forfè 
De’ merti tuoi fe la mercè fortia 
Da le mie man , che troppe leggi , è troppi 
' Riguardi ufar m’è forza : attender volli 
Il Re , feco parlarne ; egli fol puote 
Darti premio a fuo fenno. Egli è vicino 
E verrà al nuovo dì ; farlo io prometto 
■ Co Io sforzo maggior ; ma da te chiedo 
Silenzio e fedeltà folo in mercede w 

UfFic. M’ onora ogni tuo cenno, e il mio dovere 
Qual fia Io fo . Del generofo impegno 
Che m’ offri prefTo il Re grazie ti rendo . 

Ma di fprone non m’ è , che 1’ ubbidirti 
Legge è per me, non elezion; fedele 
E fecreto m’ avrai . 

Kirk Dunque m’ affido 

A la promelTa tua. L’onor richiede 
£ la mia lefa autorità, che ertinto 
Prima del dì novello, e pria che giunga 
In quelle tende il Re , cada il ribelle 
Prigionier Mexicow; e deve il colpo 
EflTer cauto e fecreto , e d’ efeguirlo 

Tu 
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Tu fei folo capace . Ecco il veleno ( i ) 

Che appreftargli tu dei. Sé Io rlciifa. 

Di quefto ferro con veien temprato (2) 

Cada con un fol colpo al Aioì traffitto. 

Uffic. Che m’imponi Signor? Sai chè il Configlio 
Fatto è di lui mallevadoi^, che lice 
Solo al Sovrano il giudicarlo, e fai 
O dei faperlo almeno a qual periglio 
La vita’ a un tratto ed il mio dnòr s’elppne. 
Ambi faremmo rei ^ ma fuol la pena 
Sul debole cader . Signor ci penfa . 

KiRit Penfato ho già . Col prevenirlo io fpero 
Placar il Re ; faprò trovar a tempo 
O pretefti o ragion; Se d’altra colpa 
Folle reo Mexicow a tanto forfè 
Non giungerei . D’ un fediziofo alfine 
Non puote il Re prenderli cura ; e invano 
Ti lafci intimorir : fempre m’ avrai , 

N’ avvenga ciò che puote , in tua difefa . 

Uffìc. ( 3 ) Il cenno efeguirò . 

Kirk Dunque t’ affretta 

E non fràppor dimora ( 4 ) odimi t fpargi 
Con artificio poi eh’ ei pili non vive . 

Uffic. Tutto farò per te. 

Kirr Partire or puoi ( ; ) 



SCE- 

( 1 ) Gli dà un ampolla . {%) Gli dà uno fiilo . 
( 3 ) Dopo aver penfato un poco , 

( 4 ) Ufficiale per partire . 

( 5 ) Ufficiale parte . 
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SCENA TERZA. 

Kir.R} POI Nanzik. 

Kirk ^^Osì vendico a un tratto il mio Sovrano, 
La ragione di flato , e me rnedefmo^ 
Il Re che dir potrà ? m’ arrogo un dritto 
, Ch’ agli flati è domun , che de le gemi 
II primo è forfè ad efclamar, che tolto 
Sia da la focietà l’empio che tenta 
Turbarla a fuo poter . II Re fpedimmi 

I fediziofi a caftigar, nè deve 

Meco fdegnarfi fe il fuo cenno adempio. 
Nanzik a che ritorni? 

Nanz. a te volea 

^ Favellar Carolina . Io Io vietai 
Per ferrir al tuo cenno. 

Kirk a Lei contefo 

II paflb effer non deve; a la mia tenda 
Quinci in appreffb a fuo piacer fen venga, 

E ritorni a piacer . DI che l’ attendo • C i ) 



I 



i-X V- • SCEr 

{\ ) ìTtmzib, parte * 
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SCENA Q.UARTA. 
Kirk poi Carolina . 
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Kirk T^OIerar non degg’ io , cTie da un ribelle 
1 .. Legge fi ponga al mio poter ; farei ^ 

Di lui più vii fe il pérmetteffi ; il modo y. 
Trovai di vendicarmi ; eftinto poi 
Agevol cofa fia preflb il Sovrano 
Se offefo egli fi creda il difcolparmi ; 

Vien Carolina ; il fiio furor preveggo 
Pur m’è forza il foffrir . Legge al mio fdegno 
Il timor fia , che non fen vada a vuoto 
Il preparato colpo. Eccola in volto 
L’ira le ferve, e le vacilla il piede. 

Car. Non creder già , eh’ ad umiliarmi io torni ( i ) 
Vile al tuo piè , nè che preghiere io fparga 
Su quel cor che non hai . St a tuo difpetco ( a ) 
Fia falvo MexicO'*'. Egli mio fpofo ^ 

Per tuo roflbr efie dovrà, la delira ' • 
Porgergli mi vedrai fu gli occhi ‘tuoi: ' 

E fajà mio piacer vederti fremere * » . 

Morderti il labbro , e beftemmiar tacendo 
Dinanzi al Re, che de’ miei cali io fpero 
Tutta avrà la pietade ond’ è capace 
Qjiel magnanimo cor . ( ? ) Barbaro ridi , 

Lo fcherno aggiungi ; è l’ infultar chi piange 
Pregio d’ ognun che ha brutal alma in feno . 

Kirk Modera il tuo furor, che fon difdetti 
Ad un labbro gentil sì amari acce'nti 

■iNon 



( j ) ardita , ma placida . 

( 2 ) «» pà rifcàldata . 

( 9 ) Kirk, in atts ridente . 
Carolina f e Mfxicow.' • D 
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Non fon reo , qual mi credi ; e s’ anche il fofli 
A te fi vieta l’ infultarmi , ed io 
Noi potrei tolerar» Ti fofFro, ed anche 
Perdono al tuo dolor ; ma d’ abufarne 
Guardati ben , che di me fleflb a lungo 
Fidar non mi potrei : quanto più tardi 
Arde lo fdegno è affai peggior la fiamma. 

Car. II tuo fdegno , il tuo amor , T odio , il difpettp 
Io difprezzo egualmente. Aggiungi a quefti 
Le minacele, il caftigo, e fe ti aggrada 
La morte ancor, che non per quefto io temo. 
Nè rifparmiarti un fol con ciò potreftì 
De’ rimproveri miei . Se alcun di noi 
Temer doveffe, tu farefii quello 
Che dovrebbe tremar, fu la cui fronte 
Degli uomini e de’ numi irato pende 
L’acciar vendicator. Di me dovrefti 
Non io temer di te; che a me non refia 
Che perdere oramai . Vanne crudele ( i ) 
Perfido, mancator.' fregia il tuo alloro (z) 
Col vii trofeo d’ una menzogna illuftre 
Che ad ingannar una donzella tifafii 
,E la reca in trionfo. Al tuo Sovrano 
Fra r altre imprefe tue barbare e ftrane 
Narrala pur, ch’andar ne puoi fuperbo. 

KiRft Non più . Troppo t’ arroghi ; ornai fon fianco 
Di tolerar . Agli occhi miei t’ invola 
Audace temeraria : il feffb, e gli anni ; 

Io feufo in te; ma non vo giù impunita 
La tua impudenza , e il tuo cafiigo fia 
L’effer mia Spofa al nuovo dì : potrai 
Ricufarmi Io fo ; ma faprò arteh’ io 
Con quefto ferro trapaffarti il petto. 

Car. Sì, m’uccidi tiranno. In quefto punto 

le 

( I ) con forza . ( z ) con ironia . 
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Io ti (ieteiio : a T empietade il colmo - 
Porrai cosi .... 

Kirk Vanne , ti didì , o a forza 
Io ti farò condor. 

Car. Rimanti , e 6a ~ . / ' 

G)mpagna indivifibile al tuo fianco 
La pili poflente ,ultrice ira de’ Numi . ( i ) 



■> t 



Kirk 



SCENA aUIN T A. - 
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Kirk, roi Nanzik. 



I 



S irmuoja Mexicpv; altro or s’ aggiunge 
Stimolo a la vendétta, iii lui l’ardire 
Di Carolina vò punir. Potrebbe 
Del noftro Re la facile pietade . -, 

II cor docile troppo entrambi torli . 

A r ira mia , ' , . 

Nanz. Mormorar s' ode intorno - ' 

Centra di te , Signor j fono raccolti 
Gli amici di Prislow , e da fecreti .r, 
Ragionamenti loro; altro non s’ode... 

Che il nome tuo , quella del Re : i>ifparfnìa 
A te delTo un infulto, e tuo buon -, gradò .. 
Lo. torna in liberta. 

Kirk Nd. a-lor difpetto 

Arredato Io voglio . Io farò il primo T r 
A parlarne col Re., n\, ' 

Nanz. Forfè potrebbe , - - ! 

Preye'niiti qualcun,, che de la notte . 

Le prim’ore fon ^quelle. 

Kirk E ben. Tua cura ^ ^ 'q 

Sia che neffua:fattti';4all Carjapo* lofónto.; 
..... O^er- 

•'li.) Parte. 

^ \ ( I ■ 



I 



. Digitizwj by Coogle 




5t A T T O • _ 

OfTerva ! paffì lor . Ma hò rimanti v v* 
Jq fteflb andrò, che la prefenza mia:n-=» 
Più frenarli fapi% . (i) - 



ì 



o( 



S C E'N A SESTA 

• . 1 . 1 

' • ■ ^ ' Nanzik, é Carouna'. • 

Nanz. ’T'B.oppo egli abufa ^ 

JL Del fuo poter. Col difpotifmo ordifc® 
Forfè a fe fteflTo un precipizio in cui 
A la fine cadrà. Che per fe flefìTo ^ 

Deve temer chi troppo criido affetta* ? 

Un foverchio rigor"^ - ■ * ■ 

Car. Dimmi è concefTo' i ' ' ‘ 

Di veder Mexicbw ? io vorrei fcco' -'a 
Ragionar un moménto' 

Nanz. Ah tu mi chiedi •' ' ' ' „ 

Cofa per cui con mio dolor fcor telo 
EfTer - teco degg io . ~ 

Car. Perchè? fecreto ^ ^ '• 

Alcun non ho per cui temer tu deggia,; 

*' Parlerò te prefente , ' ‘ ■ 

Nanz. E'quefto ancorai'- - 

Far mi fi vieta, e fe il poteffi , teCOf. J 
Non farei sì indifcreto, a lui potrefli - • 
Liberà fàvellaf. Ma fon' del regno -'r/ 
L’ufo e le leggi sì fevere, ch’ioY'^: 

Far noi potrei fenza mortai periglio . ' •• 

Car. Mi fi- conceda almen per pochi iftantH 
Di riveder PrisIo^i*-Anche contefb < 

Q.uefto mi fia? ^ ■ '' ' ■ ' 

NANz.’ Pttt trc^po; è rnia lai o)Ipa i 

Credi non cj mi fai pietà i compiango 

. . .. . L' ai* 



( I ) Parte , 
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L’affanno in cui tl veggio, il confolani 
Se foiTe in mia balia, sì ch’il farei. 

Car. Che giova a me , che il mio dolor ti defli 
Compafficne , pietà : per me c lo liefìTo 
Ch’odiarmi a morte., 

Nanz. Mi condanni a torto ; 

Ponmi a qualunque prova, e t’avvedrai 
Se fincero favello ; altro, non chiedo 
Se non che il mio dovere , e 1’ onor mio 
Ti piaccia rifpettar . 

Car. Mifera io nacqui 

Solo per fofpirar . Chiufo ogni fonte 
E’ per me di pietà! Que’ foli ond’ io 
Confolarmi folea , mano tiranna 
Me gli invola ad un tratto . Ove tremante 
Devo volgere il piè ? Sola fra l’ armi 
. Mi veggio abbandonata , e non ritrovo 
Per me un afilq , ove tranquilla io pofla 
O almen ficura le nojofe e lunghe 
PaflTar ore notturne . Affretta ornai 
Candida aurora , e a quello fen ritorna 
La perduta fua pace. Adolfo vieni. 

Vieni mio Re, che- al piede, tuo prolìefa 
Quella mercè fpero trovai-, che folo 
Da te afpetto o da’ Numi. Ah dimmi almeno 
Tu ch’il conofci appien , fe a lui l’accelfo 
.Cit.Fadile è a ognun, o s’ è in balia d’altrui 
Il concederlo o nò . Deh tu m’ addita 
II più agevole mezzo , onde condurmi 
Sino al fuo:piè. Tu Hai penfofo e taci? 

Cosi rigido è adunque il tuo dovere? 

Nanz. No , Carolina ; npenfando meco 

Al modo io giva , onde ficura e prima 
D’ogni altro a lui te prefentar poteflì . 

Odimi i-allor che ne la renda il piede 

D 3 . Egli 
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Egli porrà, t’^ccofta. ardita e grida: 

Pietà mio Re .* Se fra le guardie alcuno 
(Che noi farà) llenda U mano audace > - 
W trattenerti 5 'e tu ripi^ia ancora • • 

Gli fteffi accenti s\ che gli oda . Ei ftefla 
L’ adito t’ aprirà , che non confeiite ^ ' 
Che invano a lui s’ofi implorar mercede . 

Car. Opportuno è il configlio, e ti fon grata 
Nè mancarci faprò. Ma Kirk s’appre0a . 
Movo per non mirarfo altrove il palTo . ( j ) 

SCENA settima, 

Nanzik, poi Kirk, 

Nanz. /^OI foverchio rigor l’ odio s’ è compro 
Di lei , che divenir dovea fua fpofa • 

Se modi più foavi egli fapea - ^ 

Seco adoprar, fe mantener la fede, 

Già fora fua : forfè il difpetto un giornci- 
Avrebbe nel fuo fen ceffo a l’amore, ~ 

O almeno a Tamiftade; ora s’c refo 
Trifto oggetto d’orrore agli occhi fuoi* 

Kirk Che volea Carolina? Ella era teco. 

Nanz. A prìeganni fen venne, onde conceffo 
Da me le foffe il ragionar per poco 
A lo fpofo, o a' l’amico; e’I chiefe invano, 
KiRK Facefti il tuo dover . De la mia tenda , • 

In quella notte veglierai cuftode 
Con alcuni de’ tuoi. Va, li raduna, 

E follecito toma . (•» ) 



SCE- 

( T ) Parte . ( »') Nanx, parte fenza parlare cm 
atto rifpettojb^ 
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Kirk, Ufficiale . 

Kirk TO vidi in volto 

X Un non fo che di torbido agli amici 
Di Prislow, ch’efl^ invano a gli occhi miei 
Tentare di coprir ; confali e cheti 
Si fero al mio apparir , ma torvo e bieco 
Vidi più d’ uno fguardo ; e allor che il cenno 
Udirò , che ad ognun l’ ufeir dal Canapo ‘ 
Contefo folTe in quella notte, il piede 
Moflero mormorando a le lor tende. 

Sarà vano il timor, miglior coniiglio 
E’ il guardarli però , che violenti 
Li Svechi fono, e ne' lor petti l’ira 
Subito a V vampa , ed a’ più neri eccelli 
Li trafporta ad un tratto . 

Uffic. I cenni tuoi 

Son compiuti, Signor : già più non vi /e 
Il ribel Mexicow . 

Kirk e ben n’ avrai 

La promelTa mercè. Dimmi , che diffè? 

Qual morte feieglier volle, e quali furo 
Gli ultimi accenti fuoi . 

Uffic. Scélfe il veleno. 

E poi che prefo l’ebbe : a Carolina 
DilTe n’ andrai , fe di chi muoj pietade 
Senti nel cor. Dille ch’eterno fdegno 
La difgiunga da Kirk ; che dai Sovrano 
Vendetta implori , e che del caro amico ' 

A la pietfide s’abbandoni. Intanto 
La bevanda letal tutte avea feorfe 
De la vita le vie , iiocbe interrotte 
Erano le parole, e mormorando 

D 4 Con- 
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Contro di te non ben intefi accenti , 

Col dolce nome de l’wnata fpofa 
Sul labbro; l’alma alfin da la fua' frale 
Mifera fpoglia fofpirando ufcio. 

Kirk Pera ogni empio così . Tu la novella 
Spargi tacitamente, e di'; ch’ei fteffo 
Per fottrarfi al fupplizio, a cui fapear 
Di gir incontro al nuovo giorno , ad onta 
De la pietà del Re ch’efler maggiore 
Del fuo delitto non potea, la morte 
Col veleno affrettofll . 

Uffic. Ed a che mai 
Apellarfene al Re? 

Kirk Per vendicar fi 

Di me , eh’ eftinto Io volea * per torli 
Ad una morte infame, e acquilìar tempo 
Per darfela da fe. Fa ciò che impongo 
E di nulla temer : attento oflerva 
’ Come s’ afcolti la novella , e torna 
Ad avvertirmi : Io parto , e mi ripofo 
Su la tika fedeltà ; quel che rimane 
Più facile è a compir . ( i ) 

SCENA NONA* 
Ufficiale e Nanzik . ( 2 ) 

Nanz. vi E flTuno ardifea (?) 

Mov«fi quindi ; ed a ciàfcuii fi vieti 
L’ appreflarfi a la tenda. E tu che fai (4) 

In quelle ore notturne in quello luogo? 

Uffic. Nunzio qui venni di fatai novella 

Nanz. 

( I ) Parte. ( a ) N’anzik.ffcf cori alcune guardie t 
che fi dif pongono intorno al Padiglione di Kirk • 

( 3 ) ;klle guardie. ( 4 ) all' Uficials . 
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Nanz. Che fa? narrami? ■» 

Uffic. Eftinto io ritrovai . . ; 

Nanz. Chi? ,* / • \ 

Uffic. Mexicow. 

Nanz. Oh Dio? come il vedetti 
S’era vietato Tappreffarfi? 

Uffic. A nome 

V’ amdai di Kirk^ ed il pietofo inganno 
Mi fuggeri Prislow '. • . ' 

Nanz. E chi Tuccife? • 

Uffic. Egli prefe il velen.’ 

Nanz. E Kirk che ditte .? • 

Uffic. Non rimafe forprefO 

Nanz. Intendo il retto . * . 

Alfin ceder dovette al Aio dettino! 

Sventurato, il compiango. 

Uffic. Ad avvertirne 

Prislow affretto. A lui più che ad'oghi kltf®^ 
Eia la novella amara ^ > 

Nanz. E Carolina 

Ne morrà di dolor . • . ■ 

Uffic. Quanto è infelice, (i) ” 

SCENA DECIMA*. 

Nanzik poi Carolina . ( i ) 

Nanz. A H ! KJrk , che mai facetti ? Egli d’ amore 
Vittima fu , tu lo farai fors’ anche 
Del tuo indomito orgoglio . Il Re , il Configlio 
De la lor lefa autorità vendetta - 
Prender vorranno ed a ragion . Qual arte 
Potrà giovarti? Or la cagione intendo 

D’ ar- 

( 1 ) Parte. ( i ) Carolina deve entrare in Scena 
per la parte jleffa et onde è ufeito V Ufficiale .i * 



a- 
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D’arreftarÉ Prislov ; potè ringiufto 
Suo difegno efeguir , perchè a 1 ’ amico 
L’impedirlo fi tolfe : ha d’Argo gli occhi 
L’amicizia, qualor veglia in difefa 
De r amico in periglio , . . . Ah l’ Ufficiale ( r J 
Parlò con Carolina . Furibonda 
Straccia i capelli, ed a le guancie e al vifo 
Fa con ambe le mani onta ed ingiuria, 

Qua fe ne vien , precipitando il paffb . 

Fa pietade ed orror. 

Car. ( 3 ) Dove s’ afconde 

Il perfido , il crudel , l’ empio , il tiranno , 

Che Io Spofo m’uccife. 

Nanz. Ah Cai-olina 

Placati per pietà : le tue querele 
Anzi che raddolcir gli affanni tuoi 
Gli efacerbano più . Forfè innocente 
Kirk eflfer può. 

Car. Mentirci. 11 difiè in modo 

A me queir Ufficiai , eh’ empio farebbe 
Sofpettarne altri reo . 

Nanz. Comunque fia; 

Si grande è il tuo dolor . . . 

Car. No , eh’ il mio duolo 

11 mio furor, la difperazione 
Non puote elTer maggior . Veggio ,Ia morte 
Che bieca mi minaccia, e ne le vene 
Mirto col fangue che mi bolle, e tenta 
Squarciarle tutte ed inondarmi il cuore 
Serpermi fento il fuo mortai veleno : 

Non 

( I ) OJférvanda verfo la quinta , ( a ) Dopo aver 
ojfervato anche un poco , ( 3 ) Entra in Scena co' ca- 
pelli difordinati fenza belletto , e fenza ornamenti al 
collo ed alle orrecchie ; abbia uno fiile , che fia vifibi- 
le fitto nelle vefli s 
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Q. U A R T Ó, 

Non la temo però; la vo affrettando, 

Lenta mi fembra,'e difperati accenti 
'Le ribro incontro , onde infultarla : io voglio , 
Si vò morir; ma veder voglio in pria 
Lo fceleratoi : o me T addita, o ch’io 
A cercarlo m’inoltro in quella tenda. 

SCENA UNDECIMA, 

Ki RK, jE Detti . 

Kirk ^^He ( 1 ) pretendi da me ? 

V-i ( » ) Voglio vendetta . 

Mori fellon ( 3 ) • 

Kirk Oh Dio (4) 

Nani. Che mai faceti ? ( 5 ) 

Car. Mira . ( ^ ) 

Nanz. Che fa,i crudel 1(7)* che mi sforzi ? 
Guardie àj’arrefti : e quell’ efangue fpogli^ 

S’ afconda agli occhi altrui , 

Car. Son vendicata 

Altro non curo. Andiamo. 

Nanz. Oh folle ardire . ( 8 ) 



Finf dell'Atto Quartz. 



AT- 

( 1 ) Avendo intefogli ultimi verfi entra gravemente. 
( a ) Accofiandofi con impeto . ( 3 ) Lo ferifce . 

( 4 ) Con forza , e cade morto . ( s ) S' accofia a 
CaxoL con prejìezza . 

( ^ ) in atto di ferir fi . (j ) La difartna . 

( 8 ) Carol. parte fra foldati feguitada Nanz- 
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,A T'XO Q,V-1 H T O 

‘SCENA P R IM A. 



Padiglione reale in mezzo della fcena aperto con ve-» 
duta deir akre tende , eccetto ^ella ^1 Generale , 
che deve efler tolta . Stuolo di Soldati addietro * 
Le guardie reali circondano il padiglion . 



Adolfo , Prislow , Nanzir , UFFicrAtE .“j 

Av)OLté x^Uefte fon le mie tende , 0 fono (juelU 
V J. I valorofi miei fidi Vaflalli, 

Al cui valor, tutta di me, del regno ' 

Devo la pace , e quel fudato albro 
Che mi cinge la fronte? appena il credo- . 
Dolce quiete, e non ufata gioja 
Dovea per quelle .tende errar tranquilla , 

Cò la fperanza lufinghiera al fianco , 

Ch’ai mio venir con génerofa mano 
A le fatiche, ed a gli altrui fudori 
Predar doveflì i doni miei , la giufla 
Loro mercede; e ci ritrovo invece 
Il delitto , l’ orror , la doglia , il pianto ? 

Il General trafitto ; un infelicé 
Che crudelmente eftinto giace in onta 
^ De la pubblica fede , un mio fedele 
Arreftato ; ed un’ orfana fanciulla 
Ch’ardita in mezzo a le fue fchiere ifteffe 
Il Duce ne traffigge ; e me coftretto 
i Di preraj in vece a difpenfar caftighi ? ^ 

Chi creduto 1’ avria ? più volte intefi 
Dinanzi al foglio mio , contro 1' ellinto 

- Kirk 



i» 
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alte quérele e'^fanlé^ ' 

£’f correffi p5ù volte .'Oh de’ Sovrani^ 

Deftin fatala che pone loro al fianco 
De’ perfidi fovente , a cui là dura 
Necellìtà de la ragion di fiato, ’ i-i ' 

La forprefa, il maneggio , e -la più turpe 
Adulazion malgrado lor gli ftringe . 

Ma di vói ‘con" ragion- degg’ io lagnarmi' 

Per il-voftto tecer. Perchè* fecreto 
Non inviarmi un meflaggier che tutta 
Mi narrafle la fioria? un Wùno mìo • 

La mia prefenza-Ced affrettato avrei < 

Per ‘giungere' opportuno ) àvria la-trifia' 
Luttuofa tragedia almen vietata*;! ' 

Si , mi lagno' di Voi perchè^' lafciarvi A 
Vincere dal timor ? Chi 'troppo terne A 
A’ più facri dover manca fovente*./^ 

PaiSL. Di me Signor , nón ti lagnar, volea* 

' ^ A tempo pnèVeiiirti j ed el che forfè 
Lo fofpetfò ' VdlTe> arrèftarmi , e -il-palTo 
A ciafcunó < vietar he la mia- tenda w ' 

Nhh perirò lo^delufi , e fceIto_ avea 
Queft’ Ufficiai j ( i ) per le cui man ^raffitto 
Si giacque* Qrnitz , ma già l’ ufcir ‘ dal campo 
- ^'-Era conlefo -ornai . -u '' 

Adolf. Perchè sì tardi ; -.i ' vM 
Ciò ti cadde ih tpenfier ? t’* era ■pur nòto 
Qual fofife Kirk? >' - h [ ‘-~ 

pRiSL. E chi creduto avrebbe, orrrf : ifi‘y 

• Che a un tafito eccefib il fuo sfrenato' prgo^lo 
Lo doveflfe condur? . - ' ‘ * i- v 

Adolf. Chiunque t»iiofce ‘ 

.Quanto fia grande in uman cor la fete 

' .'vv.-V V' '' . '' Di 

( I ) Addita 7’ Ufficiale , che fia umilmente /enxa 
affettazione j ed è offervato dal j^e attentamente . 
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«ATT ‘O > > 

Di dar legge ad altrui; di non foffrh-ne 
Se un ombra in sè d’ autorità vagheggi . 

Tu che facefti intanto ? a te contefa ( t ) 

La libertà non eral 

Nanz. Egli mi volle . , ; ' 

Di fua tenda cuftode* . * , . ^ . 

Adolf. Intendo. E come j-n ' 

Te prefente. fu uccifo? in-cQtal guifa. 

L’altrui cenno efeguifci, fi vegli attento 
A l’altrui, ficurezza?. ■: 

Nanz. Era già il colpo ' r.. ' 

Veloce al par d’una faetta,ufcito* • • 

Allor ch’io me ne avvidi; e K 4 rk iiielTo 
Morì pria di Cader. A Càfolma - , T 
Non era già, per rio deilih vietato : 

A la tenda apprelTarfi. ,v, .T». -, 

Adolf. Alma feroce. •. 

Mi n conduci innanzi : impaciente - ■ • > 

Son di vederla ( z ) . E tu fi^el Vaflallo ( 3 ) 
Da me t’afpetta al tuo valor ben degna 
Generofa mercede . In te 4juel colpo ' 

Non premio già » che ciecamente refle, 

. D’un fellone il deftin; ma ilà.coftanca > 

La fedeltà,! ed il zelò, onde; facefti . / 
Degna moftra in quel dì. Tutto m*é noto. 
Mercè di lui (4) dal di cui ftaftco mai 
Ti feparafli nel pugnar , che allora 
Che vedendo il ribel darfi allaffogi :, : 

Gli fefti cenno, e’I prevenifti al corfo. :-i 
uT^fic. Altra , mercede o mio Sov^-an non cerco 
Che il tuo favor ; già compenfàto aflai , 

Sarò de l’opera mia, fo agli occhi tuoi,, a 
' ’ i „Agra- 

(i) jìNanzìk,. {^) Parte Nanz. All' Ufficia- 
"/e. '■ , T ■■ 'VU ^ V i ' 

(4) Additanio PriH%vv»,r. , fi ; 



Q. U I N T O. 

Agradita efler può : la legge j il fàcro ' 
Dover di buon valTallo ho già compiuto. 
PaiSL. Carolina y Signor , . . . . 

Adolf. Vieni » t’ apprelTa 

Fanciulla audace . ( i ) . . 

SCENA SECONDA. 

Carolina j Nanzik , e Detti . 

Adolf. T TN cor sì nero alberga 

t^J Sotto fembianza sì gentil! Al Padre 
D’ aflbmigliar barbaro vanto forfè , 

E pregio empio ti fai? perchè al Regnante 
Le tue ragioni , i violati dritti 
L’infranta fede non recar? credevi 
Sì ingiufto il Re , che ricufar voleflfe 
D’udir le tue querele,* o chè niegafife 
D’un ribelle a la figlia, ed al confronto • 
D’un Generale il fuo fauvor? Rifpondi 
Perchè farti fuo giudice , e la delira 
• Del fuO fangue lordarti? 

Caì» Ah mio Sovrano ; ( a ) 

Adolf. Sorgi, infelice. Intempeftivo adelTo 
E’ il tuo dolor, fe lo pretendi un fegno 
Del pentimento tuo. Che vai pentirli 
Dopo efler reo! fe in me trovar tu credi 
11 padre e non il giudice i t’ inganni . 

Ora fono il tuo Re; fon de le leggi 
Cuflode^ e zelatori Anfa a delitti 
E’ la pietà fovetchia . 

Car. Oh Dio! m’àlcolta . 

Odi le mie difcolpe. 

t Adolf. 

( I ) K/Vff Carolina dolcemente awanzandofi . 

( 1 ) Precipita piangendo a? fuci ginocchi . 



) 
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.^4 ATTO 

Adolf. Altri non fc^Iio 

Mai condannar fenza afcoltarli in pria. 

Di pur; benché la maggior parte io fappia . 
Di ciò che vorrai dir. Parla a tuo fenno . . 
Carol. Sappi ... Mio Padre, ed il mio fpofo ... e Kirk. . , 
Kirk ei si mi delufe ... ( i ) Ah mi confondo ; 
Corrono mille involontarj accenti, 

Tumultuofi al labbro, e tornan tutti 
A piombarmi fui cor . Stracciano a gara 
L’ indifefo mio fpirto ira , ed amore , 

Pietà e furor . Torbide volgo- intorno 
Atterrita le luci , e non diftinguo 
Dal fuddito il Sovran , quello eh’ io calco 
• Il nevofo mi par natio ricetto 
Che fotto il piè vacilli . Oh Dio ... (?) 
Adole. Mirate 

A quale flato orribile, e .fatale 
Un delitto riduce. 

Prisl. Ufar m’ è d’ uopo 

Di tutto il mio coraggio (-3 ) 

Nanz. Io piu non reggo 
Prisl. Fa cor . ■ ' ‘ . 

Carol. Ah no ; di difcofparmi il tempo 
Quello non è , ma d’ implorar pietade . 

Son rea , noi niego , ed il calligo attendo 
Da la clemenza tua, farà la pena 
Al delitto conforme . In Kirk uccifi • : 

Un empio , un traditor , uno che Teppe 
Premer col piè de 1’ oneftà , del regno , 

Del Coniglio di guerra e. del Sovrano 
V autorità , le leggi . Un ferpe uccifi , 

Che potea col veien d’ un fero orgoglio ? 

y..: D’un’ 

( I ) Con forza . 

( X ) S' abbandona a Prislovv che >la fofiiene . ‘ 

( } ) Carolina rinviene . * ■ . r . 



Digitized by Googl 






a u I N- T O. 

D’ un’ anima fuperba, un d\ te flefTo 
E i Cittadini tuoi fcorrendo intorno 
Avvelenar. Punifcimi , ma fia 
La tua fentenza da pietà temprata . 

Orfana figlia io fon, vedova fpofa 
Tradita, abbandonata in grembo a mille 
AfFannofi penfieri ; e pur non priego 
Per quefta mia mifera vita ; oggetto 
De lo fdegno de’ Numi; io priego folo 
Per r eftinto mio' Spofo ; abbia la frale 
Sua fpoglia almen la defiata pace. 

Eccomi a’ piedi tuoi; gli ultimi uffici 
Non gli niegar ; nè freddp faflb il chiuda 
Lardando addietro, il nome fuo confufo 
Con quello de’ ribelli : io fui cagione 
Ch’ egli tale fémbrafie ; or fa eh’ io fia ‘ 

Del fuo perdon degna cagione ancora. 

Adolf. Poflb in ciò compiacerti ( i ) io gli perdono 
E perchè di ribelle un’ombra fola 
Ravvifo in 'lui che vi produlTe amore , 

Il foco giovanii, la debolezza. 

La forprefa, l’inganno, il nome fuo 
Con macchia così rea ne le memorie 
Svèche io vieto fegnar. Gli eftremi uffici 
Si compian fenza fa fio , e de l’amico (») 

Sia la cura e ’l penfier . 

PmsL. Che farò mai? 

Carol. Grazie, mio Re, la tua pietà gran parte 
Toglie del. mio dolor, ma fa maggiore 
Il fallo , ond’ io fon rea . 

Prisl. Signor, perdona . . . 

Adolf. Che fu : parla . 

Prisl. Il tuo fdegno . . . 

Adolf. 

( 1 ) Le fa cenno che s' alzi • (z) VerfoPriil. 

Carolina, e Mexicovv , E 



A T’ T O 



ÈS 

Adolf. E, ben 
Prisl. Refpira 

L’ amico Mexicow . ( t ) ' • 

Garol. Oh'Dio/'che intefi . . ^ 

Prislow è vero ? ( » ) 

Prisl. Sì mal cauta el vive ‘ 

Ma di fua vita in forfè ancor , fe quello 
Genero fo Monarca i doni fuoi 
Non ritoglie fdegnato. • 

Carol. Un tal penfiero 

Solo può far, che una foverchia gioja 
Non m’uccida al fuo piè, 

Adolf. Ah quale inganno. 

S’ osò d’ ordirmi . Il reo qual è ? ‘ 

Prisl. Son ’io. 

Non ti fdegnar mio Ré . Se Io concedi 

10 dirò iP ver 
Adolf. Parla fincero . 

Prisl. Io foglio 

Mio Re lo fai ciò che nafcondo in feno 
Farlo apparir fui labbro. Io non tentai 
Che rifparmiare al General eftinto 

11 maggior de’ delitti , allor che in falvo 
Polì r amico : era a te fol con ceffo 

II giudicar di lui: D’eflb il Configlio 
.N’era mallevador. Chi potea mai 
Nè pur fognar che del pietofo inganno 
La pena aveffe a tolerarne ei fleffo 
Per man d’ una donzella ! II (?iel talora 
I più deboli fcieglie, onde punire 
I.’ orgoglio de’ mortali. Altrui Io tacqui 
A te fteflb il celai; volli il. tuo core. 
Quel magnanimo cor folo a fe fleffo 

E 

'( I ) Con forza per ejfere intefo^ 

( a ) Con trafporto , 
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E a le; fue glorie egual j con innocente 
Arte tentar . Già preyedea che aflblto 
E(Ter^tU_ te dovea ; pur lo trattenni 
Non ahufai di tua bontà . Di lui 
l^4Pi xlifporra. a piarèr ,,>4 fua fcntènza 
Tra lacci ancori da le tue labbra *tten<Je. 
Adolf. .Del General non fu adempiuto il cenno? 
PRiSL.rUebbe quello _ Ufficiai : l’indegno incarco 
Ei's’addofsò, perchè neffuno ardiffe 
Empiamente efeguirlo. A me il fe noto, 

’ Gelai d’oiror arE di fdegno , e feco 
Il modo, io mi fludiai ,p«rch’ egli effinto 
• j ^ Fpffe, ,da lui creduto : ,e. pochi accenti 
Che da lui detti nel morir lì linfe 
Fur ballanti a ingannarlo. Ah facilmente 
Ciò che r alma d^fiar Tempre li crede . 
Adolf. Nanzik a nie lo guida . Sconfìgliata ( i ) 
Vedi ciò che facefti ? E perchè a lei ( a ) 
Celalli il Vero ? • 

Prisl. Il fuo dolor potea •• 

L’ inganno allora accreditar , ma a lungo 
Lafciar non la :voIea nel crudo errore . . 
Ma r ira fua precipitando il colpo 
Se llefla e me delufe. „ 

AooLf. Or .vedi a quale . Tf-rj* '■ 

EccelTo ti' fu guida un violento . ) 

. Spirito furibondo.' Era affai meglio ' < 
“'Àttendere il tuo Re . . ' 

Carol. Se fra Io fdegno ; • 

£ la difperazione un lampo folo 
BrilIàlTe di ragion ; fo eh’ arrenarmi 
. Potea la m.an , mentre vibrava il colpo. 

Di tua. bontà la lufinghiera idea 



.1 
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ne 



il) a Ca/oUna . Nanz.^arte . ( 2 ).^ Tjislovv. 
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Che Nanzik già mi pinfe . Opra d* un punto 
Fu il meditar e Tefeguir, me AeflTa 
Per fua falvezra offria vittima amante ; 
Vittima alla fua morte Kirk dovea 
Da me farrìfio»»*/! < Aluo In quel pùnto, 

Non s’aggirava al torbido penfiero 
Di men funefto intorno .'Or m’atterifce- 
Non già la morte il di cui truce afpetto’ 
Avrei dinanzi agli occhi ogni momento ’ 

Del vìver mio, così affannofo ei fora; 

Ma il tuo fdegno , Signor temo lo fguardo 
Tuo minacciofo ,* e tolerar non pollò 
Più la prefenza tua . Lafcia eh’ io paru « ( j } 
Mexicow! • ' ' 

S C E N A U L ' T I M A ‘. 

« . 

Mexicow, Nanzik e Detti. 

Mex. a H mia Spofa (z) ' 

Car. x\- punto è quello 

Che da te mi divide . Addio . Rammentà . 

11 mio tenero amor; penfa che a morte 
II fallace defio di vendicarti 
Sul più bel fior degli anni miei mi fpinfe. (?) 
Mex. Carolina rimanti ; io te ne priego 

Per quello lìelTo amor che a me ti firingc. 
Tu pietofo pur ora al cener mio ( 4 ) 

Delti pace , o Signor ; deh non pentirti , 

Che d’ un tal dono la mia vita t’ olfro ' 

In 

( I ) N'e/ pronunziare queji' ultime parole fi volse 
per partire , vede Mexicow che avanza . 

( 1 ) S” abbandonano fcambievol mente V un fu l' al- 
tro , e dopo un momento . ( 3 ) Per partire . 

(4) Verfo il Pje , 
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in condegna mercè . Vendica in èffa 
E r eftinto , ed il reo , che de Io fparfó 
Sangue io fui- folo la cagioa : ^rdona 
L’ amor in effa , fe il medefmo affetto 
Ti piac<jué in me di perdonar . Se fdegni 
Carolina falvar , me pure unifci . 

Al fuo deftin . Imprimerò fu quella 
Delira che ci condanna iL piti veracé 
Di rifpetto é di fede ultimo bàcio ( i ) 

Adolf. A mio difpetto efler crudel degg’io? 
pRiSLi ( Ah fe quello non è , qual fia il momento 
Di perorar pei fventurati amici / ( a ) 

Forfè a me fi difdice, a me che indegno 
Son fors’ anche, o mio Re, del tuo perdono. 
Di difender due rei, che tali almeno 
Sembrano agli occhi altrui i Ma fe compiuto 
Di fuddito ho il dover, quello concedi 
" Ch’io compia d’amiftà, men forte è vero. 
Ma non men facto a Chi virtude onora . 
Adolf. Parla , dV ciò che vuoi . 

PaiSL. D’ entrambi Amore 

Si fe crudo tiranno, e -fu d’ entrambi 
Fe piombar l’ira fua. Miniflro eleffe 
Del fùo furor di Carolina il padre ‘ 
Contro di Mexicow : empio dal labbro 
Gli firappò un giuramento a cui lo tenne 
Sol r apparenza avvinto . Ei ben fapea 
Che contro il fuo Sovrano i giuramenti 
Sonò mai fempre temerarj e vani. ' 

Potè opporli gli è ver ; ben dato avria 
Là fua vita lo sò > ma Carolina 
Non mai, che. della vita àvea pib cara. 

La fua benda fatale amor fu gli occhi 

Gli 

( 1 ) Gli lacia la mano . 

( a ) Tra fe . 
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Gli avea già porta., e T una e T altra ùeftra 
Avvinta si che non potea rtrapparla . 

Ma che. fece^ però ? la fua virtude 
Fèi;fempre al cpr difefa, e non Io trafle 
Ad imbrattar di cittadino fangue . .. 
L’acciar che tenne inutil pefo ,ai fianco • 

Nel mezzo de’ ribelli . E allor che al laccio 
La mano, offèrre,- volontario , e tratto 
Fu qual , ribelle de l’ armata in faccia , 

Non fu il rotore il fuo caftigo? il petto 
Colle fue man non. gli divife , e ’i core .. r , : 
Kirk a luT non Arappò , quando gli tolfe 
L’innocente cagiqn del fuo delitto? 
.Suol,puote amor facrificar fe rteflb. 

Che dirti Io mai f* nò, che non c’ è delitto 
In Mexicow , o il Generale, irte/To 
£’ reo di fellonìa • Lo volle aflblto . 

II prezzo vii . . . Deh mio Signor fi taccia , 
Dunque ti Aà dinanzi un , che innocente 
Fu creduto, cd artbito dal più crudo, 

De’ tuoi Minirtri che potea ben farlo, •• 
^ Se in lui fplendea l’autorità reale 
Carolina l’ertiirfe : Io giurerei . 

Senza il voto deb cor. Dinanzi- agli occhi 
Teneale amor 1’, infanguinata imago , , 

Del già creduto -ertinto fpofo, e ’i fuono 
De la merta /uà voce , che vendetta 
Chiedea , faceale rimbombar d’ intorno . , 

La defila armata d’un pugnai fen corfe 
De l’omicida in traccia, il fuo deftino 
(A cui mai fempre un’alma rea ya incontro) 
Gliel trafle innanzi; ella, fe^uomo, o fiera 
FoflTe , in quel punto non difiinfe, il ferro 
In petto gli nafeofe , e non lo trartTe 
Che per ferir fe rtefia, allor che l’ira 

Per 
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• Per foverchio avvampar- fu'eflinrà , il fallo 
Atterrita conobbe . Ah non fe flefTa 
■ Ma te medefmo vendicar s’ intefe , 

E i comun dritti , e la ragion dell’ armi . 
Quella ragion che intemerata e* pura 
Gli avi noftri ferbar; che del pafìTato 
Ne l’ofcura caligine nafconde 
L’origin Tua, che forfè vien da’ Numi. 

Che fe pur Ella è rea , lo fia foltanto 
Perchè osò prevenirti . Il Duce eftinto 
Ella fol tolfe a vergognofa morte . 

'Tu fe’ Padre e Sovran, Sudditi e Figli 
Son gl’ infelici : cosi augufti nomi 
Non far che intorno al cor Tuonino invano . 

Car. Fu fin ora , mio Re , del gloriofo 
Tuo foglio bafe la clèmenza , e forti 
Più che Signor de’ tuoi vartalli , il Padre . 
Niun ci fu mai che lagrimando al piede 
Ti fi gettarte, a cui con generofa 
Mano non procurarti il pianto amaro 
Terger da gli occhi, e non fdegnfirti ancora, 
Se i dritti faci l’umanità prendea 
Per compartìon d’ altrui lafciar dal ciglio 
Qualche lagrima ufcir. Come potrerti 
Far paflaggio al rigor quella obliando 
Bella virtù, che t’aflbmiglia a i Numi? 

Deh vedi il pianto mio, vedimi il volto 
Squallida e trirto , e da le fparfe chiome , 

Da le verti neglette , e dagli accenti 
Interrotti , confufi , amari , e tardi • 
Argomenta il dolor , che dentro il petto 
Fa del mifero cor afpro governo . 

Non mi niegar la tua pietà . Lo chiedo 
Di nuovo a’ piedi tuoi proftefa, umile ( i ) 

' Per 

( I ) S ’ inginoschia . 
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Per quel valor, per quella gloria, ond’ hai 
Rèfo immortale il nome tuo , per quella 
Pace, ch’hai compra del mio fangue a prezzo 
N(Ki far che dal tuo piè la prima Io Ha 
Che parta, fconfolata . Io fudo e gelo 
Tutta ad un tratto , e fe più tarda ancora 
La tua pietà non farà forfè a tempo , 

Ch’ ai tuo piè mi vedrai morir d’ affanno . 

Adol. Sorgi , non più . Le altrui difefe , il pianto ( i ) 
Noh ponno fer eh’ a me medefmolo manchi, 
Prislo’*' impara a rifpettar i cenni 
Di chi per merto, per virtù , o per grado 
Vedi che ti fovrafta. E’ 1’ ubbidienza 
Cieca , e qolui dell’ ubbidire il merto 
Perde che tenta di ftracciar la benda 
Che le copre le luci : e fol ti lice 
Dir con rifpetto il tuo penfier fe il Cenno 
^Strano ti fembri , e al comun ben nemico . 

Prisl. Signor . . . 

Adol. T’ acheta . Mexicovtr ... 

Mex. Concedi . . . 

Adol. Ora non. è più tempo. E’ Carolina . . . 

Car. Già t’ intendo , mio Re , morir degg’ Io . 

Adolf. Ah nò. Tutti vivete, Io vi perdono. 

Mex. Mio Signore , mio Re , tanta pietade . . . 

Adolf. Non più. Da yoi fol per mercede Io cerco 
Fedeltade ed amor . Se- prova avelie 
Nel mio perdon che de’ ValTalIi Io fono 
Anzi Padre che Re j fate eh’ Io feorga 
Ch’ ognun di voi più che valTallo è Figlio . 

Fine della Tragedia . 



( I ) Sereno in 'volto , e fenza afprezza fino al fin 
dsir Azione . 
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E un A faggi a educazione è Un dì 
fovente quel punto fornito d* at^ 
frati va forza , ebe dal vortice 

t 

delle pajfoni al centro riconduce della virtù f 

A 2 do* 
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doveaft ÌA mìa Unrkbetìa nón ad altri che a 
l'oi Eccelkmijpma Sig» conf aerare , che nel pw- 
to flejfo che madre vi comfcejìe d* un amabile 
pargolette a rintracciargli penfafle Soggetto ta» 
le, che indirizzar lo fapeffe pel fentier delle 
fetenze e della virtù ^ e ne* dovari ammaeftrar-^ 
lo dell* uomo f del crifliano, del Cittadino ^ im- 
primendogli nel cuore eie che debba a [e ftef- 
foy a* fuoi JimiJiy alla Religione y alla 'fatrÌAm 
yAVoi cko,i tenereìlì anni fuoi con tanta 4^^- 
vedutezza condur fapete , e. nel molle fuo cuo- 
re quelle virtuofe tracce fegnare y che dovranno 
in feguito da fuoi Maejiri ejfere ricalcate ; e 
temperando con una ragionevole condijeenden^a y 
una dolce Jeverita , avvezzate il picciolo fuo 

fpìritOy ma che maggiore è ornai dell* età fua, 

•' •*’ _ 

ad effere docile , ma non timido , ad ejfer fran~ 

* 

■ i i. 

co I 
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fOj ma non audace \ quel piano Jeguendo Jiiai 

fempre à' eccellente educa'ùone che adopx'o con 

Voi fleffa ^ e di cui tanto fapefle approfittare , 

♦ 

il più tenero fra Genitori , quello che per pro^ 
fondita di fapere^ e per maturità di configlio 
feppe e far fi amare da fuoi Cittadini ^ e la fti^ 
ma cattivar fi de* Forafiieri» 

Onde accogliere cortefemente il leggie^rijfimo 

i 

dono ch'io vi prefento fate ufo di quella urna* 

nità e gentilet,%a , cb'ì il primo tra vofiri pre^ 

giy e colla quale fiete f olita di riguardare me 

fieffo , che certamente a neffuno la cedo nell* 

% 

onorarvi quanto io pojfo^ e nel proteftarmi 

4 

Deir Ecc. Voflra . 

Vmtl, Devt Ojfeq. Servitore 
Andrea Willi . 

. A 3 IN- 
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' INTERLOCUTORI. 



, EnRIC BETTA. 
D O R V A L. 
Marianna,* 

G O U R V I L . 

De lcourt. 
Le C l a 1 r e. 



La Scena è un Pubblico Albergo in 
una fala comune a due appartamenti. 
Nella Città di Ciermont. 
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. ATTOPHXMO 

SCENA PRIMA. 



Dorval , e Delcourt . 



Dorv. TWfOn ne diciam’ altro . Delcourt , addio . 

Deggio partir da Clermont. 

Del. Io non ti lafcio partire ficuramente , fe non 
mi fveli la vera ragione che t’obbliga ad ab- 
bandonar Enrichetta . 

Dor. Che! m’uferefti violenza? ' 

Del. No , Dorval ; voglio far ufo fol tanto di tut- 
to il diritto dell’amicizia, che non giunge alla 
violenza giammai . 

Doa. Amico , la difcrezione è infeparabrie da l’ ami- 
cizia . . ■ 

Del. La difcrezione ufata ora teco farebbe crudel- 
tà; parmi, fenon m’inganno che fotto lefpo- 
glie del difpetto tu copra il più violento Amo- 
re, nè puoi abbandonar Enrichetta fenza fen- 
tirti fvellere il cuore . 

Dor. Ah ch’egli è vero pur troppo ; ma il mio 
fìlenzio è figlio dell’ amicizia che a te mi firin- 
ge ; nè poflTo parlare fenza offenderti . 

Del. Oh ti fo dire che 1’ hai indovinata.; La tua 
oflinazione m’offende, non il tuo parlare. 

Doa. Già che lo vuoi, non avrai a lagnarti che di 
te fteflb. Quel tup amico Uffiziale m’ ha ra- 
pito il cuore di Enrichetta . 

Del. Le Claire? 

Dorv. D’ effo appunto ; e tu ne fei la cagione • 

A 4 ■ * Del. 
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Dblc. Io! Forfè per averlo introdotto in tua cafa,’ 
ed avertelo fatto amico ? 

Dorv. e per qual’ altra ragione adunque? 

Delc. Afcolta Dorval . Io ti compatifco ; ma non 
ti fcufo . Ti compiango perchè in te fcorgo ' 
una fmania gelofa che ti turba il ripofo , e 
t’ appanna le luci j ma non poflb poi fcufarti 
per aver diferito fin ora a farmi noti i tuoi 
fofpetti : perchè fe prima d’ora m’ avelli U 
tua gelofia difcoperta ; o avrei tentato di to* 
gliertene la ragione, o avrei procurato di fa- 
llarti J fe però quella fiera palfione fia di ri- 
medio capace. 

Dor. e quando dovea farlo ? io ero gelofo fenza 
faperlo , ed andavo ingannando me llellb ; ed 
allor che m’ accorfi d’ aver quella furia nafcen- ^ 
,te in feno j era già divenuta indomabile - ' 

Delc. e vorrai dunque abbandonarti ad elTa per 
modo , eh’ abbia ad elTere il rimedio peggior 
del male ? 

Dorv. Che vuoi dire perciò? 

Del. Che non devi partire ; ed ecco la ragione. 
O fono veraci i tuoi fofpetti , o nò ; fe lo fo- 
no , puoi partire con la tua Enrichetta ; e 
trionfare in tal modo del tuo rivale ; fe poi 
folli in inganno , riacquilli la tua pace , nè 
perdi un amico. 

Dorv. Io ne fon troppo certo : e l’afpettare più 
a lungo mi potrebbe fpingere a qualche eccef- 
fo . Enrichetta ingrata / incauto amico I Le 
Claire traditore.' 

Del. Oh via achetati , che non ci farà poi tanto 
male . Io conofeo Le Claire ; quantunque gio- 
vane , chiude in petto fentimenti di virtù ro- 
bulla ì nè tutti i giovani Uffiziali ‘ hanno il 

capo 



Digitized by Google 



/ 



P R I *M O. 9 

capo fventato, e v’ ha chi fe&te rifcaUarfì il 
petto del pari dal delio di gloria , che da ogni 
più bella virtù ; ed egli certamente è uno fra 
quelli; e fe tale non lo aveffi conofciuto non 
lo avrei creduto degno nè della tua , nè della 
mia amicizia . In quanto poi ad Enrichetta 
non fo die mi dire; ma parmi certamente eh’ 
ella t’ adori ; non che t’ ami . 

Dorv. Tu non la conofei . 

DfL. Che vuoi eh’ io ne fappia ? mi fcrivelli da 
Parigi , eh’ io qui ti ritrovalfi un decorofo al- 
bergo , per una giovane eh’ era teco . Io fe- 
ci più ancora : -le ritrovai in Marianna un’ • 
amica , con cui palfar potelTe le ore nojofe , 
ed un amica virtuofa che formò la felicità del 
defbnto fuo marito , giovane Ufficiale , che la-* 
fcìatala erede de’ pochi fuoi beni , di quelli 
gode ritirata nell’ appartamento fuperiore , la-* 
feiando quello al Padrone di quella cafa , che 
all’ ufo di nobile albergo avealo dellinato . So- 
no due meli che tu fe’ qui , mi facelli cre- 
dere eh’ ella dovelTe elTer tua moglie . Altro 
non fo . 

Dorv. E’ vero . Amor folamente ha de’ fecreti per 
r amicizia ; sì quello mi fece allora elfer te- 
co poco lineerò . Ah fe fapeffi la Aia vera 
flowa ? 

Del. Via , corredi il palTato errore con altrettan- 
ta finceritk ; eh’ io ti perdono . Narrami quefta 
Aoria (intanto io lo tengo a bada.) 

Dorv. Sappi adunque . . . 

Del. Sediamo. 

Dorv. No . Ella è sì corta che non può Aancarci . 
Ella è nata & Chalons d’oneAi parenti , de’ 

qua- 



•r 



Digitized 



JO ATTO 

quali rimafe priva nel primo 
vinezza . Una fua Zia . . . 
Delc. Ecco Enrichetta . 



fiore di fua gio* 



SCENA SECONDA. 

Enrichetta, e Detti. 

Dorv. à MIco addio. {Nelxfolgerfi incontra in 
Enrichetta . ) 

Enrich. Dorval ! fuggi il mio afpetto , e perchè.' 
( Tenera . ) . 

Dorv. Chiedilo a te fleffa. 

Enrich. In che fon rea? 

Dorv. Tel dirà il tuo cuore. 

Delc. Amici , io vi lafcio , per torto rivedervi : fif» 
fatte gare fìnifcono affai meglio fenza d’ un 
mediatore ( Parte . ) 

Dorv. Ti feguo . 



SCENA TERZA. 



Enrichetta , e Dorval . 

% 

Enrich. \ Rreftati crudele . S’ io volgo a me ftef- 
j \ fa Io fguardo , in me non trovo che 
r infelice amor mio ; e fe ne chiedo al mio 
cuore ; egli non mi rifponde fe non eh’ ìq 
t’ amo . 

Dorv. Sì, tale era forfè una volta il tuo linguag- 
gio, e c’era in effo dipinta la mia immagi- 
ne ; ma dapoichè vederti Le Claire ella fi rt^an- 

< celiò . 

Enrich. Come ! non fai diftinguere dall’ amante 

r ami- 
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PRIMO, Si 

V amico I Sì , parlerò fmcera . Le Claire feppe 
conciliarH la mia amicizia con le foavi ma- 
niere , col fuo dolce coftume , con la fua aria 
facile e leggiadra , e con tutti que’ pregj , on- 
de feppe renderli amabile a te flelTo. Per qual 

: ingiuftizia adunque T affetto eh’ avelli per lui , 

doveafì dire amicizia ; ed il mio dovrà dirli 
amore ? 

Dorv, L’ amicizia è affai piu tranquilla : io parlo 
fempre di Lui, non m’inquieto fe di frequen- 
te noi veggio ; non pendo immobile dal fuo 
labbro, quand’ei favella; non rimango llupi- 
do quand’ egli parte . Efamina ora te ffelTa , 
e t'avvedrai ch’io non fono ingiulloj ma che 
tu Tei menzognera . 

Enrich. Ma .... 

Dorv. Non voglio altro faperne , perchè lo quanto 
balla. Ingrata ti lafcio , ma non già qual ti 
trovai povera ed abbandonata . Premio del tuo 
amore fia la mia generolìtà ; Non ritolgo i 
miei doni , non ti fcaccio di cafa . Rimanti ; 
Le Claire avrà cura del rollo, (parte.) 

Enrich. Come . . . Oh Dio . ( S’ abbandona fu d * und, 
fedia , poi s' alza . ) 



I ^ 
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ATTO 

SCENA aUARTA. 
Enrichetta , Marianna . 

Enrich. TJ Arbaro ! tienti i tuoi doni , e rendimi 
" IJ la perduta mia pace. Ah vieni amica, 
confola un’ infelice , vicina ad abbandonarli al- 
la più tetra difperaxione . 

Mar. Che fu? che t’avvenne? 

Enrich. Dorval ni’ abbandona . 

Mar. Per qual ragione ? 

Enrich. Per gelofia di Le Clairft. 

Mar. e quanto tempo è eh’ è divenuto egli così 
gelofo ! 

Enrich. Credo da pochi giorni ; e m’ avidi ben io 
da certi fguardi torbidi e frequenti che andava 
vibrando ora a me , ed ora a Lui , eh’ egli era 
inquieto ; ma non mi farei creduta giammai , 
che così ad un tratto egli s’accendelTe , che 
fenza .voler intendere la mia giuftificazione 
avelie crudelmente ad abbandonarmi. 

Mar. Pollìbile , che un mero fofpetto lo abbia con- 
dotto ad un tale eccellò 1 

Enrich. Non è che troppo vero, ed il fuo caratte- 
re è appunto d’ elTere fofpettofo , iracondo , e 
violento . 

Ma*. Potrefte aggiungere anche beftiale, poiché a 
la fin fine è troppo leggero il motivo d’ abban- 
donare una moglie. 

Enrich. Una moglie . . . Oh Dio! 

Mar. Che ! non Io liete forfè ? Piangete ? . . . . Ah 
Enrichetta, voi m’avete ingannata ; Io com- 
prendo affai dal voftro filenzio , e s’ io non avelli 
un cuor tenero e compaflìonevole , e non mi 

fen- 
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: fentiffi a voi legata con. que’nodi di virtù che 

N forfè è in voi menzognera , vi volgerei fde- 
/ gnofa le fpalle^e vendicherei la tiadica amici- 
zia con altrettanto difprezzo ; ma nò nello 
flato in cui fiete Tamiftà e. la natura parlano 
per voi al mio cuore, ed invece d’infultare 
alla VoRra miferia , vi conforto anzi ad aprir- 
mi il voflro cuore con ficurezza , che chiun- 
que voi fiate, e per confolarvi , e per recarvi 
tutto ilfoccorfo che mi fia poflibile, non pren- 
derò norma che dal mio cuore, ^ 

Enrich. Sìobbliatemi amica, forfè non m’èpiùcon- 
ceRb di chiamarvi con s\ bel nome . Lafciate- 
mi , lafciatemi interamente .di quel dolore in 
preda che mi condurrà alla^ tomba; .io non chie- 
do dalla voflra bontà , fe 'npi^ che non v’ ofli- 
niate a voler fapere la fioria d’ un’ infelice che 
fi concilierebbe il voflro difprezzo. 

Mar Ed io lo voglio affblutamente , anzi lo pre- 
tende la violata amicizia; e ’l facrifizio chev.oi 
farete del voflro amor proprio , verrà a fcema- . 

‘ re in parte i voflri errori fe, mal forte rea . 

Enrich. Giacché il volete ; si facrificherò la mia 
vanita , il mio.fecreto . Io flò per lanciarmi 
’ nell’ amarezza , nel roflbre e nell obbrobrio , ed 
a comparir rea agli occhi di quella flefla la 
. cui Rima avrei compra a qualunque prezzo . 

Pur troppo io m’ accorgo eller vero che le 
■ fventure bramano comunicarli ; e fu certarnen- » 
te uno fventurato colui che primo ricercò la 
focìetà, e fenti il bifogno di fcoprire altrui i 
receffi del proprio cuore . Nacqui a Parigi di 
nobili parenti e dell’ antica famiglia de Gour- 
vil Ed Enrichettac il mio nome. Mio Padre 
ne primi anni della mia fanciullezza fu co- 
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fretto ad abbandonare la Patrià , ottdé (erbarfi 
la vita , ficcome quello eh’ era del partito con-» 
trario al Re nelle ultime peripezie della Fran- 
cia; e feco ttafle la fua famiglia, che in mia 
Madre confifteva ed in un mio fratello che 
d’ un’ anno fol m’ avanzava * Ritiroflì a Douvre ; 
ma fcorfo un anno appena , fpinto dalla ne- 
ceffità d’evitare un’ imminente luttuofa miferia 
■ rifolfe di'portarfi all’ Indie. 

Mar. e chi rimanea per penfate alla famiglia? 
Enrich. Avea già collocato mio Fratello preflb tm 
dì lui amico Uffiziale, affinchè il dirigelTenel 
meffier dell’ armi : e ci avea raccomandate ad 
‘ * una mia Zia la quale infatti non ci lafciò 
mai mancare" cofa veruna che cratitribuir po- 
teffe ad utt’ónefta fu (lì (lenza. 

Mar. e perchè non' collocò voi pure preffo vo- 
flra Zia'. . 

Enrich. Oh cara amica : neflùno può meglio cufto- 
” * ' dire una figlia , quanto una madre amorofa 
' • qual’ era la mia; ed io non fono che una fa- 
tai vittima del crudel pregiudizio di fidarli d’ 

! altrui . ifofpira.) Ebbi un’educazione quale 
conveniVafi alla mia nafcita . Non furono get- 
tate in terreno flerile le virtuofe lezioni della 
' più tenera , della più affettuofa fra le madri . 

Sì amica , fui virtuofa . Oh Dio ! ( piange . ) 
Mar. Fatevi cuore ; la virtù non è lontana da chi 
riconofce i proprj errori . 

Enrich. Compiuti avea già tte luftri , allorché fra 
le mie braccia cedè quella adorata Genitrice 
al comun dellin de’ mortali. A fe mi chiama 
a Parigi la Zia. Ma dividendo ella il fuo tem- 
po, tra divertimenti, le piume, la toletta, ed 
in mezzo ad una truppa d’adulatori più che 

d’ aman- 
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tà’ amanti, hon potè vegliarè alla mia ficurez» 
za, e pòfemi inVecè fra le mani d’una perfi- 
da amica , che fu cagione della mia fatale 
mina. Seppe cortei farmi obbliare quanto do- 
vea a me ftèrta > alla virtù, a miei genitori 
ed al cielo . Vifll in mezzo a tutti que’ di- 
vertimenti che abbagliano i fenfi , ma lafciano 
in continua temperta il cuore. M’efpofi alle 
maldicenze degli oziofi > alle rifa de’ fcortuma- 
ti j alla compaflìone dell’ anime virtuofe , fem- 
pre in fembianza di rea . Morì la Zia ^ Ma 
non fi fiaccò mai dal mio fianco la femmina 
traditrice . Con i più empj infegnamenti , col- 
la più fedutricè eloquenza, Teppe addormentar- 
mi fu r infelice mio fiato, e condurmi fa l’in- 
cominciata carriera . Cangio di quartiere , men- 
tifco nome , patria, e fioria della mia vita; 
piaccio a Dotvai; oh il perigliofo fregio eh’ è 
la bellezza dono funefio del cielo , qualora 
nuoce alla virtù ! Lo amai teneramente, e l’ 
amo ancora benché crudele . Alcuni affari lo 
trattenevano a Parigi , compiuti che gli ebbe , 
mi chiefe fe volea feguirlo ; i primi palli era- 
no già fatti , il delfino voleàmi far compir la 
carriera . Una forda voce rimproveravami di 
tratto in tratto ch’io recavo onta ed oltraggio 
a miei parenti , ma quella era torto foffocata 
dallo firepito dalle illufioni del Mondo che 
fembravano a gara prevenire c^ni mia' brama. 
Lo feguj adunque , qua mi conduife , ed in 
quello luogo ritrovommi 1’ albergo ; che non 
per altra ragione m’ è caro , che per aver qui 
incontrata la vofira amicizia, e per aver con 
voi comune l’ abitazione . 

Mai. Oliai farebbe ora il voltro penfiero ? Finché 

Dor- 
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^ Dorval vi amava era per voi facile di far cre- 
dere che voIeflTe fpofarvi ; ma fe v’ abbandona , 
come potrefte coprire i! voftro roffbre? 

Enrich. Noi sò . 

Mar. Perchè non ritornate al feno del voilro Ge- 
nitore ? 

Esrich. Nè di lui, nè deE Fratello , ebbi novella 
dacché andai a Parigi . Chi fa ? forfè mio Pa- 
dre più non vive, e fe vivefle ancora , io fo 
hene che non potrebbe fopravivere al roflbre 
cagionatogli da fua figlia qualora giungeflè a 
faperlo . 

Mar. Pure convien rifolverfi ; Ferrare è proprio 
deir umanità; ed il farfi maggiore delle pro- 
prie debolezze coll’ afcoltare i rimorfi del cuo- 
re , è un meritarfi la ftima dovuta alla più 
irreprenfibile oneftà. 

Enrich. Non è che troppo vero ; ma come polTono 
mai le più forti ragioni penetrar fino al cor 
d’ un’ amante? Li fento i rimproveri d’ un’ ani- 
ma nata per efifere virtuofa ; e che Io fu un 
tempo, ma i più teneri fentimenti. ... 

SCENA aUINTA, 

" Le Claire, e Dette. 

f 

LeCl. T a bella Enrichetta parla di teneri fen- 
I timenti , ( con /oda 'vivacità ) dunque fi 
parlava di Dorval . 

Mar. Con voftra licenza . 

Le Cl. Dove andate Mariana? voi non mi date già 
foggezione ; io ftimo ed amo la voftra amica , 
ma io fento bene che la ftima e F amare eh’ 
ho per lei è di tal tempra , che non brama di 

ftar 
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ftar feco da folo a fola ; e d’ altra parte poi 
fo, che la yoftra compagnia le è si cara, che 
preferirebbe la voftra alla mia converfazione . 
Non è vero Enrichetta ?... Che non parlate ? 

Mar. Non eliterebbe a rifpondere , fe la voftra ami- 
cizia non le foffe fatale . ' 

Le Gl. Come ! Enrichetta ed è vero ? 

Enrich. Dorval per cagion voftra m’ abbandona . 

LeCl. e perchè? ' 

Enrich. Per gelofia . 

Le Cl. P oftìbile ! e qual è la fua Patria? 

Mar. Abeville^ 

Le Cl. Converrà dunque credere eh’ egli fia pazzo . 

. lo non fo d’ avergliene dato occaiìone. Ho io 
affettato .giammai di vedervi fenza eh’ egli il 
fapefte ! 

Enrich. Non è che troppo vero; ma egli ama , e 
quello è dir tutto . . 

LeCl. Io crederei d’ odiarvi amandovi in lìmilgui- 
fa . Se amor è tiranno , non merita aver per 
foggetti che delle beftie . 

Enrich. Per pietà non accrefeete il mio affanno col 
voftro fdegno ; a qualunque fegno foffe per por- 
tarvi temerei per entrambi . 

Le Cl. II mio fdegno ! non temete nò , che anche 
troppo Io compatifeo. Anzi io voglio tranquil- 
lamente parlargli affine d’ illuminarlo , e di 
giuftificarmi . 



Enrichetta , • B SCE- 



Digitized by Googlf 




ATTO 



i8 

sceha sesta. 

Deicourt, e Dettx. 

/• 

Delc. T^Nrichetta sbandite la melancolia ^ Hopat- 
JlL lato con Dorval, l’ho achétato, m’ha 
promeffb di rivedervi, anzi l’ho preceduto di 
pochi paffi. Ritiratevi con Marianna nel vo* 
ftro appartamento . Vieni mèco Le Clairé la- 
fciamoli foli \ oh fe fapellì .... 

Le Gl. Lo fo già ; ed io vorrei attenderlo per por- 
lo alla ragione. 

Deci.. Che mai dici? Egitti crede fuo rivale, e tu 
vorrefli porlo alla ragione^ Vieni vienL 

Le Gl. e bene, Io diferirò a più opportuni momenti . 

Del. Andiamo, (parte.) 

Enrich. Marianna , deh non m’ abbandonate . 

Mar. Vi regno perchè vi riveggio fui cammino del* 
la virtù, (partono.) 



Fìfte delP Atto Primo . 
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ATTO SECOHbO 

SCENA PRIMA. 

DorVal, e Deecourt. 

Dslc. T? Così , è fatta quéfta pace ? Sei più ge- 
M^É lofo? Qiiel buon giovine di Le Claife^ 
vuole adblutamente giuftificarfì . Egli ha si 
bel cuore eh’ arrivò a dirmi , che fe per Enri* , 
chetta fentifle in petto altro fentimento che 
quello dell’ amicizia , prenderebbe volontario 
refìglio dalla tua cafa per non offendere i 
diritti dell’ ofpitalità . 

Dorv. Inutil cura^ io fono rapacificato , e forfè in 
difpofizione di non eilète più gelofo . 

Del. Bravo : feommetterei eh’ hai rifolto teco me- 
defìmo di farla tua fpofa ; infatti la gelolìa 
talora è figlia del timore di perdere ciò che 
non ben iì poflìede ; e fi sbandifee toilo che 
fe n’ ha l’intero pofTeffo . 

Dor. Ch’ io la fpofi ? Puoi neppure penfarlo ? 

Del. e perchè ? 

Dorv. Avevo già cominciato a narrarti la di leifto- 
ria allorché ella giunfe. 

Del. £’ veto : dunque me la finifei * 

Dorv. L’educò una fua Zia , dalla quale fu fagri- 
Beata tantoftoalla vanità ed all’orgoglio. Mo- 
rì ella in appreso; ed Enrichetta feguendo 1’ 
incominciata carriera , dopo alcuni giorni con- 
facrati al dolche , ripigliò i primi divertimen- 
ti e fi diede al primo che le venne incontro: 
ed io appunto fui quello . Non ho a rimpro- 

B a ve- 
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vertrmi eli averle fatta prome/Ta di fotta al- 
cuna ; e s’ella al primo cerano fi difpofe fe- 
guirmi ovunque avelli .voluto condurla non la 
fedufl'e Infinga, ma fibbene il proprio piacere, 
e ’l defiderio di alimentare meco vivendo il 
furore della fmoderau fua vanità : pronta mi 
cred’ io a feguir chiunque, da cui fi foffe lu- 
fingata de’ medefmi vantaggi . Ora ti par egli 
che potefie efiermi fpofa ? . 

Del. Adagio un poco : Tu mi dipingi Enrichetta 

» con colori si neri, che per poco io non credo 
d’ eflfere cieco , e d’ avere perduto il fenno . 
Che vizio fecondando il cofiume prendra un 
--'abt^o'che non fe gli conviene ,, il fo pur trop- 
po : ma che la vefte gli Aia si bene in dofib , 
che non abbiano a fcoprirlo ne pur coloro che 
’ gli fono Tempre intorno r amico , non me io 
darai ad intendere . Che Enrichetta per inefpe- 
' rienza , per vanità per feduzione fiali lafcia- 
ta ingannare , tei vo’ concedere; ma che un 
folo delitto renda un uomo viziofo, nò non è 
vero . Air oppofto fono già da due mefi che in 
lei ammiro il carattere originale della virtù. 
Dopo tutto quello però Io confeffb, non faprei 
configliarti a farla tua moglie ; ma faprei com- 
patirti fe già lo folTe. 

Dorv. Ne’ miei parenti non ritroverei eguale con- 
di feendenza ; anzi io m’ arrefto in quella Cit.» 
tà più del dovere compiuto avendo ogni mìa 
afiFare , perchè non lio cuore di condurla 
meco alla patria , e molto meno d’ abbando» 
nari a . 

Del. e pure converrà prender 'partito. 

Dorv. Il veggio pur- troppo. 

Del. Dorval parliamoci chiaro . Tu non hai per 

En- 
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Enrìchetta quella tenerezza che vanti . Le tue 
fmanie gelofe fono pretefti per mendicar una 
ragione d’ abbandonarla .* e ’I finger meco , non 
è che per evitare, fe non i miei rimproveri, 
almeno le giufte mie riflelSoni . 

Dorv. Tu vai ricercando i recedi del . mio cuore , 
e lo fai con tant’ arte che ti riefce ' in parte 
di penetrarvi . Renderò un tributo all’ ami- 
cizia ; e ti dirò , che per lei non fento più 
ardermi di quel foco , eh’ io credei che non fi 
dovefle piu eftinguere ; e renderò a Lei tut- 
ta la giuflizia che fe le deve , confeflando che 
le fue virtù hanno fatto in 'me tale impredìo- 
ne, che quell’amore, ch’avrebbe dovuto aver 
• termine colla più perfetta indiferenza , s’è 
cangiato nella più tenera amicizia ; ed è effet- 
to di queda, l’edermi lafciato indurre a rive- 
derla , ed a feco racconciliarmi dopo il prete- 
fio prefo per abbandonarla. 

Del. Tu hai peròfpinta la finzione tant’ oltre, che 
fe Le Claire era altr’uomo , 1’ avrefti finita 
per lo meno con una sfida . Che pretendevi 
da quella finta tua colera? ' 

Dorv. Che Enrichetta fe ne fdegnadè ; che Le 
Claire coll’ accenderfi a Albico fdegno ma- 
nifefiade il fuo affetto : che per vendicarli 
di me , ella fi dadè a Lui , ed egli me la 
rapide . 

Delc. Era fottile l’inganno ; ma fofii delufo dal- 
la loro virtù. Chi fegue le di lei tracce , 
quelle dell’onore , raro adiviene che rimanga 
ingannato . 

Dorv. Ed ecco il perchè , veduto fallito il tniopen- 
fiero finii placarmi . Deh meco t’ unifei a fta- 
bilire la felicita di quella giovane . Si colori 
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Il ATTO 

con qualche finzione la vera ragione dell’ ef-. 
fer’ ella meco ; e fi tenti . . . , > , 

Del. Che vuoi che fi tenti ? 11 fingere non è da 
Uomo onefto ; e poi qual ragione mai. può giu- 
fiificare una Donzella a feguire un giovane 
. che non le appartiene per neflun modo? Cre- 
dimi egli è affatto impoffibrie , e tale a te pur 
fembrerehbe, fe il troppo ardente defio, ben-. 
chè giufto , di procurarle del bene non t’ ap- 
pannaffe le luci , Sì , tentifi di giovarle ^ichè 

10 vuoi , ed ella lo merita ; ma s’ ufino i mez- 
zi che ponno effere fuggeriti dalla prudenza e 
dalla compaffione , non quelli dell’ artifizio e 

. della menzogna . Ho già formato il mio. pro- 
getto tu , procura di difpor Enrichetta , fe 

11 puoi , eh’ io fenza frappor dimora pongo la 
mano all’ opra . ( Parte . ) 

SCENA SECONDA. 

DoRVAL* poi MoNS. de C^OURVIL 



[otto il nome di Clerfon. 



Dorv. io parli di ciò con Enrichetta ! ah 

non ho cuore. Credo ch’ella mi ami ; 
e fe mai foffe cagion del fuo affetto una !u- 
fiinghiera fperanza d’effermi un giorno confor- 
te ! quai farebbonq le di Lei fmanie alla fatai 

novella V No; fi parli più tofto con Ma- 

rianna , ella è Aia amica , e può con arte 
tentar di feoprire qual fia il fuo penfiero, 
i, efee Gmrvil mefto e penfofo fenza cappello e 
fenza fpad*^ » ^ momento , finche 

Porvai dice le feguenti parole , -veggendo non 
. I effe- 
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effere ojfervato.. ) Chi è mai quel rif^ttabile 
vecchio che fembra da force paiTione oppreflTo ! 

{lo mira con attenzione ) egli- è certamente qual- 
che novello ofpite in quello albet^o . Non può 
efler giunco che jeri a, fera , non mi; par cer- 
to di averlo veduto mai . ( Gonrvil s' accorge di 
Dorrai f gli fa un inchino y e volge fi' per ritir or fi 
dicendo . ) 

Gour. Perdonate. ' - , 

Dorv. Arrenatevi Signore ; quella fala ‘ è comune 
a tutti gli ofpitt che qui li Hanno nè c’è ^ 
maggior ragione che voi partiate di qUdlo che 
io llellb men vada . v 

Gour. Perdonate , n^ico , fono Foralliere » ■ 

Dorv. S’ io non vi fono o importuno o indi&reto, 
potrei fapere fe lìa molto che qui* albergate ì 
Gour. Jeri affai tardi. 

Dorv. Non ricerco di piò. Io pure fono qui fora- 
lliere , ma vi fono già da due meli . 

Gour. Avrete voi dunque qualche praticar di que- 
lla Città . 

Dorv. Non è già la prima volta che ci vengo ; 
anzi non è che due giornate dalla mia pa-** 
tria dinante : e d’altra parte poi Clermont 
non è sì grande che a’ abbi ' a fpendere molto 
tempo, per averne conofcenza. Anai ho mol- 
ti amici . 

Gour. Scufate fe troppo colle richielle m’ inoltro : 
fra gli Ufficiali di quella guarnigione neavre- 
lle qualcuno che vi foffe amico! ' 

Dorv. Sì ; un giovane che molto mi ama , e che 
frequenta quello albergo . * 

GauR. Vi parlerò fincero . Sono in traccia d’un 
mio figliuolo di cui altro non fo, fe non che 
è Ufficiale, ed è in quella Città. 

B 4 Dorv. 
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■Doiiv. Come! non fapete di più? 

<xouR. Fanciullo il lafciai ad un mio amico; do> 
vendo io fare il viaggio dell’ Indie . Ritornato 
non . rividi l’ amico perchè era di già morto 
• molti anni prima,. e lenza fucceffione : chicli 
' conto di mio Figlio ; ma non feppi fe non cb’ 
era Ufficiale , ed in quella guarnigione . 

Dorv. e il fuo nome ? 

Gour. Noi fo. Luttuofa funella cagione lo collrin- 
fe a cambiarlo. Egli* lì è fatto traf^rtare d’ 
una in- altra compagnia , da un R^gimento 
- ad un altro , cangiando lèmpre di nome . 
Dorv. e chi vi di Uè efler egli in quella Città , fe 
il di lui vero nome s’ ignora ? 

,Gour‘. Seppi , che nel Reggimento Narbone faceva^ 
chiamare la Fleur ; feguendo ingegnofamente 
quelle prime traccie mi venne fatto di fcopri- 
re l’ultimo Reggimento in cuieralì arruolato. 
Ho fcorfi tutti i luoghi dove mi fi dilTe efie- 
re quel reggimento di guarnigione , e non aven- 
dolo in nelTun luogo ritrovato , fono certiffimo 
elTer egli in quella Città. 

Dorv. Ebbene , fiate tranquillo nella vollra llanza , 
' ' r Ufficiale mio amico non illarà molto a la- 
fciarfi vedere; rollo che venga , vi farò ren- 
dere avvifato; ed egli vi darà tutte le infot 
mazioni , che defiderate . m 

GouR. M’ affido alla vollra gentilezza ( parte . ) ^ 



SCE- 
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SECONDO, %s 

SCENA TERZA. 

Dorval , POI MàrìanHa . 

OoRV. il bel carattere d’uomo! la fua fifo- 
nomia concilia la ftima ed il rifpetto. 
Ecco Marianna. Che fa Enrichetta? 

Mar. E’ un poco raflerenata , ma non ceffa però 
di trarre dal petto dolorofì fofpiri . 

Dorv. Giurerei che le difpiace di non potere con la 
medefìma dimeAichezza trattare Le Claire . 

Mar. Eh Signore , il fuo dolore ha radici affai più 
profonde . 

Dorv. Se non è amore , non faprei indovinarne la 
ragione . 

Mar. Le lagrime che vengono dal vizio non piom- 
bano fui cuore : ma fìbbene quelle del rimorfb . 

Dorv. Marianna , fo che voi f amate teneramente ; 
ho bifogno che meco/ vi uniate a confolarla. 

Mar. Credo ehe a ciò polliate baAare voi folo. 
Siate fuo Spofo . 

Dorv. Noi poffo ; ed ho le mie ragioni , che trop- 
po lungo farebbe il farvele note per giufti- 
iìcarmi . Io però 1’ ho amata e f amo , ©. fo- 

. : no quinci difpoflo a facrificar molto per lei , 

> . ma non tutto me Aeffo. Delcourt mi lufìnga 
di poterle trovare un partito che le convenga, 
io fono pronto ad aflegnarle una dote che fa- 
rà maggiore di fue fperanze . Vorrei perciò che 
tentafte il di lei animo , e la difponefte . 

Mar. e voi potrefle perfuadervi che ci foffe quel 
uom dabbene che voleffe in ifpofa una gio- 
• vane profuga, ed in compagnia d’un amante.^ 

Dorv. Quefte fono difficoltà , che con qualche in- 
nocente artificio fi ponno togliere o almeno 

fce- 
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fcemare ia parte. Pià difficile fembrami il far|k 
acconfentire . Ma finalmente il fuo ben c’ e 
congionto , e non lì potrebbe fciegliere più op- 
portuno mezro per coprire i fuoi palTati erro- 

' ri . Marianna io fpero molto nella voftra' dol- 
cezza ; non frapponete dimora . Io vado in trac- 
cia di Delcourt. Se mai giungeffè Le Claire 
avvifate quel Foraftiere che occupa quella Ca- 
mera ( addita la camera . ) 

Mar. Farò ogni sforzo perchè reftiate fervito, epw 
rellituire la calma a quell' anima opprelTa . 

SCENA Q.UARTA. 

Marianna , ed Enricketta » 

Mar. Uanti inimici ha un’ età fen2;a efperien** 
za.' La noftra tenerezza è ben fovente 
la nofira tiranna , e fanno gli uomini 
abufarne a fpefe della noftra virtù . ( ’iìien En- 
richetta . ) Voi mi rivedete perchè m’ ha trat- 
’ tenuta EÌorval . 

Enrich. Dorrai ! per qual ragione non è venuto a 
^ vedermi? 

Mar. Era già incamminato , ma li fovvenne non 

- To qual affare preftante , per cui dovette an- 
dare in traccia di Dekourt. 

Enrich. Che vi difle? parlò di me? 

Mar. S\ ; mi chiefe conto del voftro flato . 

Enrich. Oh Dio ! non può eftère più deplorabile .. 
Fio un amaro nel cuore, che m’avvelena an- 
che i piaceri innocenti . 

Mar. Fa d’ uopo penfare al rimedio ; ne abbiamo 
parlato altre volte ; conviene follecitarlo . Per 
me non ne veggio che un folo. 

En- 
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Enkich. £ qual’ è ? 

Mah* Uno Spofo . , 

Enrich. Non ho coraggio di proporlo a Dorval . 

Mar. Io credo poi che fora per voi Io fleffb qua«* 
lunque foflfe ; purché averte ad eflere felice . 

Enrich. Ah Marianna . Querta non è piti eh’ un’ 
illufione ; chi vorrà unirli ad un’ avventurie- 
ra ; che b?n tale chiamar mi porto , fe non 
forte egli rtertb che pur dice d’ amarmi ! 

Mar. £ fe egli per qualche ragione che non faprei 
dirvi, non poteffé ertfer vortro . . . 

Enrich. Barta, io v’intendo. Egli mf ricufa e voi 
con pietofo rtratagernma tentate d’ inorpellar- 
mi coii amara verità . Ciek» io conofeo il tuo 
braccio vendicatore . Ho chiufe le luci per non 
mirarti ; ho tradito tutto ; il mio dovere , il 
decoro, la natura rterta'; e tu mi punifei. Si , 
merito l’ altrui difprezzo , e di quello rtngolar- 
mente che men lo dovrebbe.. -Volerei a na- 
.feondermi agli, occhi d’ogni mortale, fe meco 
non recarti il mio carnefice. Che più adunque 
mi rerta ? La mia difperazione . Quella mia 
vita .... Che! non Ibn rea abbartanza»> fé » 

non vi aggiungo il maflìmo de’ delitti col pri- 
varmi dell’ efiftenza ? Non vedrò il mio caro 
Genitore .... £d ofereì rimirar in volto il più 
rifpettabile fra i Padri, dopo averlo in apparen- 
za almeno difonorato? Ah che il più barbaro 
fra miei trilli penfieri , è quello ch’avrebbe 
dovuto confolarmi . Oh come voìontieri dareir. 
la mia vita, purché jo poterti al fuo piede nel 
di lui feno terminare i miei trilli giorni. 



SCE- 
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SCENA au I N T A. 

^ i 

* * > . . ì • ' 

Le Claire e Dette. 

- * ' ' 

LeCl'. I^Nrichetta parla di morire? 

Enrich. ■ j Si, rifpettabile amico, la morte fola 
può togliermi aqueirafpro affanno che ad ogni 
momento, mi lacera il cuore, {piange.) 

Le Gl. Piangete ?, Siete nel fiore di giovinezza; 
fiete bella , e vi lafciate trafportare dalla dif- 

• perazione? . 

Enrich. So ' ben io che niente poffiedo, dacché ho 
• perduta la -virtù. L’ affanno , il roffore, l’ob- 
brobrio mi fono indivifibili conrpagni al fian- 
, * co . Se voi pure m’odiafie , ben 'n’avrefte ra- 

' gione!. Iq' ftefla .... " - 

LeCl. Difprezzacvi.'todiarvi nel momento che flè- 
tè per aprir^.gli occhi fu voftri errori . . . 

Emricu. Dite piuttofio fu miei delitti . Ah non po- 
trò efpiarli giammai. 

Mar. Amica , io ve lo replico ; ’ voi non avete a 
temere -l’ altrui difprezzo'; anzi all’ oppofto 
potete, a flflcurar vi deir altrui fiima,' fé il voftro 
cuore . . . • 

Enrich. L’ altrui fiima ? mai più potrò ritfuperare un 
ben sì preziofo ; in altro tempo forfè non mi 
fi farebbe potuta negare. 

LeCl. Siate pur certa di meritarla ancora , fe ave- 
te forza dì cedere a que’ virtuofi moti dell’ 
animo voftro che v’agitano in quello iftante. 
Mi farebbe lecito d’ interrogarvi per qual fa- 
talità funefia , per qual circofianza , con un’ 
anima sì nobile , e cotanto fenflbile abbiate 

po- 
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fotuto .... L’adorabile Enrichetta era fatta 
per oflere un modello di virtù. - . . ; 

Enrich. Sì io amo la virtù, ne fento tutto il prez- 
zo ; non avevo che a calcare le mie prime 
traccie . Ho cambiato fentiero . II mondo , la 
gioventù , r efempio , un’ indegna amica m‘ han- 
no fedotta , anzi trafcinata in difòrdini il cui 
penfiero avrà a colarmi la vita . E’ già da 
lungo tempo ch’io gemo imfegreto fui mio 
deftino , che un falfo fplendore , che la focie- 
tk , che tutto m’ importuna , trattone la voflra 
prefenza , che oramai m’è divenuta neceflà- 
ria quantunque mi fembri che mi rimprove- 
ri .. . Rimproveratemi pure , non abbiate ri- 
guardo alla mia fituazione ; ponetemi pure fot- 
te degli occhi quanto io fia colpevole ; non mi 
nafeondete il grado di balTezza a cui fono di- 
fcefa. Non potrefte mai punirmi e lacerarmi 
il cuore abbaftanzà . . . già non c’ è più ri- 
medio , fia eterno il mio rolTore . 

Mar. Perchè non è prefente'Dorval ! forfè lì defle- 
rebbe a pietà. 

LeCl. Dorval è un vile, nè fi merita che il dif- 
prezzo . Delcourt m’ ha fatte note le fue rff- 
foluzioni e veggendola ora fciolta da legami 
dell’ amore e della gratitudine , lafciò libero 
il cuore perchè s’ abbandoni a tutta la tene- 
rezza . Enrichetta , afcoltatemi . O nel volito 
cuore non può fcancellarfi l’immagine di Dor- 
val che forfè vi dipinfe amore j o liete difpo- 
lia a dimenticarvi un ingrato. Se amate Dor- 
val , e vi riefee di farlo volito , ad elio Lui 
v’ abbandono , e l’ ultima volta è quefia eh’ io 
vi ( con tenerezza ) riveggio . Se v’ aggrada di 
feguire gl’ impulfi dell’ agitato voflro Ipirito , 
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rifiutandoogni Aio dono, e reftituendogli quatta 
to di Aio pofledete, ritiratevi preflb Marian- 
na, che v’ accoglierà amica ; e fperate nell’ 
amor mio, nella mia tenerezza . Non voglio 
udire la voftra rifpofta : poche ore vo conce- 
dervi a penfarci . Ritiratevi con 1’ amica e con 
lei riflettete , che agli occhi di chi è rèo la 
virtù lancia de’ lampi paffaggieri , che avvol- 
gono in tenebre più denfe chi non s’ affretta 
ad approfittarne . 

£NàicH. Le voftre parole fcendono al cuore , e 
> vi producono un pò di quella calma , che 
da gran tempo vo cercando e non trovo . 
{parte.) / 

Mar. Andate pur ch’io vi feguo. Cè nnforaftie-* 
re che ^fia di parlarvi , permettetemi eh’ io 
lo rendi avvifato. {parte.) 



/ 
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SECONDO. 3* 

\ 

scena sesta. 

\ 

Le Claixe , POI Marianna , e GoOrVil > 

• ^ 

Le Ct. X "Tl può efifer cofa che piìi ci accofti alla 
V Divinità , che il foccorrere la vinà 
languente, che non ha bifogho che d’un fo- 
Eegno per riftabilirfì in un’ anima ? Sarò c<wi- 
dannato forfè da certi eHeri fiupidi che lì di- 
cono uomini; ma un’ anima. che fente il pre- 
gio della virtìi dee domar quello barbaro ed 
alTurdo pregiudizio . Ecco il foralliere . Che 
mai vuol egli da me? 

Mar. QueAi è l’ Ufficiale di cui v’ha parlato Dor* 
vai. Vi lafcio feco in libertà (e Le Cl.) vado 
preflTo Enrichetta. {parte.) 

Gour. Oh Dio qual tumulto mi, deAa in petto 
quel volto! ' 

Le Cl. Che adorabile fifonomia ! In che polTo fer* 
virvi ? 

Gour. Perdonate . Ci farebbe per avventura nel vo- 
Aro dipartimento un giovane Ufficiale trapor- 
tato di frefco in queAo Reggimento , ed era 
prima in quello del Colonello Mevil , nel Reg- 
gimento Narbon , e chiamavafi allora La Fleur? 

LeCl. Oh Dio ! mi palpita il cuore . Prima eh’ 
io rifponda : non mi tacciate di feortelè fé io . 
chiedo chi fiate, la voAra Patria , ed il vo- 
Aro nome. 

Goue. Voi mi chiedete cofe , che per fatale deAi- 
no fono co Aretto a nafeondere : e vi credo 
tanto gentile che fenza difapprovare una dura 
neceffità che mio malgrado a tacere mi sfor- 
za , vorrete foddisfare , fe pur v’ è noto> alle 

pre- 
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premurore mie ricerche. Baftivi ch’io mi chia- 
mo Clerfon; che ritorno dall’ Indie, dopo tre 
luftri di lontananza , che vado a Dovre che 
ho fcielto per afilo . 

Le Cl. {con impeto. ) E quello che cercate... 

Goor. E’ mio Figlio . 

Le Cl. Ah caro Padre . ( s' inginocchia baciandogli 
la mano ) . 

Gour. Come ! fiete voi fteflb ! ( lo rialza . ) 

LeCjl. Non ne dubitate . La ragione fiefla che a 
mentir vi coftringe la Patria ed il nome è la 
medefima eh’ obbliga me pure a fare lo fteflb . 

Gour. Vieni al. mio feno lafcia ch’io ti Aringa. 

( arrejìa un poco >- Quel pianto che mi vedi 
ìcender dagli occhi , della tenerezza e del do- 
lore è figlio . Non vedrò piu l’ indegna tua fo- 
rella : ella m’ è cagione di tale affanno , che 
fento ben io accorciarmifi i giorni di mia vf- 
ta , ed appreffarmi al mio fine . ^ 

LeCl. Caro Padre, il voftro dolore riapre nel mio 
feno la crudel piaga che cominciava già achiu- 
derfi . Non è però la memoria dì. quella fco- 
ftumata eh’ or -mi dia pena ; ma il fentire voi 
fteflTo affliggervi tanto . Se il noftro male di 
qualche follievo è capace, può eflerlo il pen- 
fiero ch’ella abbia finito di difonorarci. . 

Gour. Come.' 

Le Cl. Non v’ è noto eh’ ella più non efifte ? 

Gour. Oh Dio . Come il fai ? 

LeCl. Fuggì di Parigi con un (uo amante fi' 
glio • d’ un Cavaliere , e rititoffi in un grof- 
fo villaggio non molto lungi da Brufielles . II 
Padre Io fece indarno feguire fui fatto ; ma 
dopo fei mefi avutane traccia , il fece- arre- 
nare , e s’ efeguì la fua commiffione il gior- 
no 
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no ftefìTo eh’ avea celTato di vivere V infelice 
fprella , i 

Gour. Povera la mia figliuola! orario fento,., 'pha 
fe alla natura è proprio fol tanto di dare il no* 
me di Padre, vuol anc?ora fofteueroe i diritti. 

Non mi farà più conceflb mifera figlia di ri- 
vederti ravveduta de’ proprj errori lanciarti 
nelle braccia d’ un padre amorofo , a ricevere 
i tuoi ampleifi,>a .tergerti le lagrime del do- 
lore e del pentimento / Avrefti ben^ potuto far- 
lo fenza timore , ch’io non avrei’ porto ofta- 
colo al mio cuore , si a quefto cuore, in cui la 
tenerezza paterna non ha mai perduto nulla 
della fua forza; Ah ! che la natura compia- > 

cefi nel feno d’un Padre di facfificare.il fuo 
impero , ed imprimere il fugello dell’ indelebi- • • 

le fuo carattere dell’ amore e della^ tenerezza . 

Le Cl. Deh amorofo. mio !Padre . 

Gour. Softienmi o figlio , ed accompagnami alla ^ 

mia flanza . Là ti farò noti i miei feorfi tra- * J 

vagli . Figlia , figlia , io non ti vedrò più . 

Le Cl. Fatevi feudo dell’ efperimentata vortra co- ' 

rtan?;a. 




, Fine dell' Aito Seconda . 



\ 



Enrichetta . C 




Digitized by Google 






34 _ ' \ . 

. ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
i ENUicHÉrrtA", Dòrval . 

Ènrich. TJ ’ quéfto diinqTre il ' fatale rtiomerito in 
i \ cui io detb'a di te fcordiarm?, e' che tu 
altrove rivolga il‘ piede forfè per non rivedet- 
mi mài pii? 

Dorv. Sì Ehrichetta ; ma prima eh* io' da te mi 
divida bramo. ^uftiEcaré U pafìTata , e la. mia 
prefente condotta . 

Enricr. e che nii Varranno té tue ghitìificàzioliì , 
fé non a rendere più acerbe le mie {Piaghe, 
ed a farmi morir di roflfdré? 

Dorv, Io te non condanno , e folo pretèùdd coll’ 
aprirti il mio cuore di fendere tin tributo al- 
la verità^ , che avrà à far arfòllìre nle lìeffo , 
ina che non mi lafcierà hell’ anima T etèrno 
rimprovero d’ averti lafciata ih inganno . Se- 
diamo. {fiedonbj Enrichetia. fofpira.) Non ver- 
rò rammentando que’ primi momenti . . . ( En- 
richetta fi pone agli occhi il fazzoletto volgendofi 
ad altra parte .) Chetati Enrichetta , em’afcol- 
ta; farò difereto. Sì, mi piaceli ^ ti piacqui, 

, io non ricercai in té una fpofa e farlo non 
potevo eh’ ad altra era da mio padre la mia 
mano desinata , ed io avevo preftato il mio 
voto : tu non già la mano, ma il mio cor ri- 
cercali! . Io t’ amai ; e più ancora di quello 
che potevano eftenderfi gli alTegnamenti pater- 
ni poli ogni liudio, e tu ben lo fai , perchè 
•«» non 
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non tveflTe a mancarti cofa che contribuir po- 
tefife agli agj d’ una vita piacevole e tranquil- 
la . Avvicinoffi il tempo eh’ io dovevo ricon** 
, darmi alla Patria, ma dovendo qui trattener- 
mi un mefe circa, nè reggendomi il cuore di 
abbandonarti, ti propofi di feguirmi' Sn qua, 
fenza apporvi condizióne alcuna ; lo accetta- 
ili ; ed io ne fui tanto più lieto , quanto che 
fperaro di poter qui condurre ad eifetto il pen- 
fìero di ritrovarti più. facilmente uno fpofo . 
Parvemi infatti cha Le Claire ti piaceile , e 
non avendo il coraggio disdirti ch’io non po- 
tevo effer tuo , fii^ una furiofà geloSa , onde 
trar motivo d’ abbandonarti , già perfualb che 
Le Claire non folo a^Aeffe a far le mie veci , 
" 'ma ad ifpofarti ancora; oh inganno della no- 
ilra fralezza , che dduder fo venta fi lafcia da 
un ben apparente, mentre va incontro ad un 
mal eh’ è reale ! Le Claire ... j 

ENaicH. 'Non'più ; fentooh’io non poflb più reg- 
gere . Indegno , in tal guifa deludefi una dova- 
ne a' cm l’età e l’ inefperienza pone ;uua den- 
.< /a benda fu gli occhi , che non le è poflìb^ile 
•"dfi fquàrciare per ifeoprir gli altrui inganni ? 
Dovevi tu abulàre della mia debolezza ? fe 
non potevi effer mio, non potevi anzi .che ali- 
mentare nel tuo , e nel mio feno la colpevole 
' fiamma , evitarmi , fuggirmi ? Pregiudizio fa- 
tale! pretendefi dal noftro feffb che debile e 
frale pur fi confeffa , quella virtù e quella co- 
fianza di cui non fono gli uomini capaci . Sì , 
ingrato , traditore .... Ma nò : tu hai ra- 
gione . Tutta mia è la colpa. La mia nafei- 
ta , la mia educazione , 1’ efempio della vir*» 
tuofa mia genitrice dovea vegliare in guardia 

C » del- 
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' <3?Ifa tradfta virtù : volli accecarmi per non 
vedermi dinanzi agli occhi la trilla immagine 
della cara madre , che ’minacciavami col tor-r 
vo afpetto : volli efser forda alle voci del cuo-i 
re . Nò , io non ti rimprovero , é tutti a me 
fìefla' rivolgo i più ingiuriofi accenti Vanne 
tranquillo in braccio della tua Spofa ; ma ti 
riprendi prima i tuoi doni che mi fanno ad 
ogni momento morir d’ affanno , rimproverando- 
mi i miei errori . Già i tuoi voti fono com- 
piuti . Marianna la. mia dolce amica mi racr 
coglie; Le Claire promette di fpofarmi ; ma 
quand’ anche rimaner doveffi negletta e .fola , 
fcielgo più toilo mendicar dall’ altrui foccorfo 
una affànnofa , ma innocente fuflìflenza’ ; di 
quello che trar teco una vita colpevole, ben- 
'chè> agiata e tranquilla. 

Doav, Nò Enrichetta ; ciò cb’ io donai non .ripren- 
do ; ma quand’ anche il toglielli , tornerei a 
ridonartelo per pegno di quella pace che da ts \ 
imploro e mi luftngo d’ottenere. r* 
Enrich. Giufti 'Numi ! Ho da tolerar nuove kigia- 
rie! Bafta Dorval , abbi pietà dell4nfelice mio 
ftato,;non accrefcere afflizione a chi troppo è 
* afflitto . Riprenditi ciò eh’ è tuo ... fa che più 
Ijon ti riveggia .... Addio . 
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SCENA SECONDA. 

DoRVAL , POI Delcourt . ‘ 

Dorv. /^H come è vero che l’amore non. efifte 
fenza fperanza , e che fra la turba de’ 
noftri errori, è l’ illufione appunto che più ci 
Infinga • Non ho a rimproverare me ftelTo d’ 
averla per nefiTun modo ingannata ; eppure mi 
fa pietà ; forfè fen viene quella da un tenero 
affertuofo fentimento che mi fìà ancora per lei 
nel core , il cui confine Ila fra la più (ince- 
ra ftima di fue virtù , e della più pura ami- 
cizia . . . 

Delc. e cosi ?. fei contento dell’ opera mia ? avrefti 
ne pur creduto che in sì breve tempo io po- 
tefli tratti d’ imbarazzo ? E’ pure il buon gio- 
vane quel Le Claire . 

Dorv. Credi tu che ti farebbe rlufcito sì facile di 
perfùaderlo , fe amore ... 

Delc. Sta zitto là , perchè in propofito di fincerith 
non ifia bene che tu favelli ; perchè vo par- 
larti con amichevole fchiettezza , la tua azione 
non è infinitamente eroica , ed ha un non fo 
che .... Ah non voglio farti arroflire . 

Dorv. Arroflire ? 

Delc. So , che fiffatte imprefe , a dì noflri dalla 
fcoftumata Gioventù chiamanfi col nome di 
' galanteria ; ma l’ uomo onefto , fenza eflere un 
Eroe di virtù non deve abufar giammai dell’ 
'altrui fimplicità . Le debolezzé proprie del Saf- 
fo non devono dar anfa ad abufarne, a chiun- 
que ha un’anima virtuofa.. . - 

Dorv. Ma tu m’offendi j eppure tu il dovrefti me- 
• ■ • ■ ^ C j no , 
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no , che conofei la mia famiglia, mio Padre; 
e che ti fon noti i miei impegni . 

Delc. Ed appunto perchè ti conofco , e tutti gli 
affari tuoi mi fono noti , trovo mirior ragione 
per compatirti : eccettuatane la condizione e 
la pafTata condotta di Enrichetta. 

DoRV.'Oh qua appunto ti ftavo afpettando. Mi fa- 
prefti tu dire qual ella foffè , pria cb’ io k co- 
nofceffì ; e qual fìa la fua origine ? 

Delc. Se un folo errore non porta un uomo alcol-^ 

0 rno deir empietà , onde abbia col manto di tut- 
te le virtù a coprir ogni vizio; par che Enri- 
cbetta ftata' fia xome al prefente Io fembra ^ 
virtuofa ed onefta; e ficcome quelle traggono 
da. un’ ottima educazione e la loro origine ed 
il loro efercizio ; quindi prefumer con qualche 
ragion fi potrebbe , che vile non folle la di 
lei condizione . , ' 

Dorv. Sarefti tu garante dell’ animo d’ una 
che altrui s’ abbandona ? 

Delg. T’ intendo : Ti giova crederla rea , quindi 
ogni debile ragione ti fembra un ìnfaperabile 
argomento per farla tale . Finiamola , ne’ tuoi 
■ rimorfi , avrai la confolazione almeno che la 
tua Enrichetta fia felice . Guardati parlando 
con Le Claire di non dir cofa che poffa of- 
fenderla ; Egli è teco fdegnato. Evita fe non 
altro quelli primi momenti ; e fe voleflì dar 
fede ad un confìglìo d’un amico, direi diedi 
qua prima di fera ti partilfi . 

Dorv. Oh quello poi no . Finché non veggio af- 
fìcurato il delfino di Enrichetta di quà non 
i- parto . 

Delc. Ma quello , Io chiami amore , o indifcre- 
tezza ? 

Dorv. 
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Donv. Chiamala come piu t’ aggrada , ma così ha 
flabilito , e forfè te ne dirò poi la ragione . 

Del^. Oh, Ecco Le Gtaire con, fuo Padre. Vanne 
evitalo per ora . ^ 

Dorv. In ciò poflTo feguire il tuo configlio . Addio . 
, SCENA TERZA. , 
Delcoort, Le Claire, Gourvic, 

Le Cl. ( A fuo Padre ) T)Ermettetemi eh’ io di- 
’ JL C3, una parola a que- 

llo mio amico , giacché opportunamente qui 

10 ritrovo. 

Gour« Parlagli pure . 

Le Cl. ( Piano a Delcourt ) Parlò Enrichetta a 
Dorval ? 

Delc. Sì i amico , ella è di fe (le/Ta padrona ^ e 
credo fiali ritirata preflb ^arjanna . 

LeCl. Balla così. Fammi un piacere la fciaci fo- 
li , e vanne da lei intanto , e la confola fe 
ne ha d’ uopo . Caro amico perdonami . 

Delc. E che ho ioi a, perdonarti ? Chi s’in>piega 
per togliere il vizio non ha adarro(fir&. Quel'» 

11 fi vergognino che ad eterno feorno delle leg- 
gi , anzi deir umanità» , a conciliare s’ impiegano 
due anime lorde d’ un difonellp amore . Vado 
a fcrvirti. 
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, *1 • 

« 

.SCENA aUARTA, . 



Gourvil,-e Le Claire. 

A 

Gour. /^Hi è quel Giovine? 

LeCl.V-J Egli è della famiglia Delcourt , anzi 
n’ è r unico erede ; il quale unifce ad un pia- 
cevole naturale le più belle virtù . 

Gowr. II nome di fua- Famiglia non m’è ignoto, 
e fe egli è qual tu lo vanti , ho piacere eh* 
egli ti fia amico . Oh Dio ! fe tua forella nel 
numero delle amiche fue non avefTe avuto una 
qualche federata , non aVreflìmo a piairgerla 
più per la fua vita , che per la fua morte . 
Benché fra due giovani Donne credo , che A» 
non "è imponìbile, difficiliffimo fia almeno ri-* 
trovare una vera amicizia. 

Le Cu Siccome il colmo d’ ogni umana felicità è 
un buon amico, così il colmo dell’umana mi- 
feria è r aver un perfido al fianco ... * Ma 
non fi parli più di quella infelice . 

Gour. Ah figlio, nel cuor d’un padtfe riprerfdena- 
tura i fuoi diritti ben di fovente, e rifveglia 
quel duolo che credeva fopito. Di te adunque 
fi ragioni (fiedono). Dimmi , e che penfi di 
fare ? Già vedi che la mia età verfo il fuo 
fine declina ; io ho bifogno d’ un fermo fofle- 
gno. Gli affari miei chefuron dal cielo ad ot- 
timo fine condotti , richieggono qualche atten- 
zione ; Io ho d’ uopo di ripofo . Ho qualche 
facoltà, ho del danaro, e qualche piccioi a por- 
zione nella Compagnia dell’ Indie . Mi aggrava 
oggimai l’attendervi , e non fi può farne di 
. . • • me- 
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meno quand’anche vogliafi confefvarle foltaii- 
to . II meftiere dell’ armi non può concigliai lì 
col prefehte mio flato . Non ho- che te folo; 
dovrefti anche penfare ad accompagnarti per 
conferrare ne’ noftri nepoti quel poco che del 
cielo è dono. Si Figlio, ci penfa . Io non vo-^- 
jglio però farti la minima violènza . Non è tuo 
Padre che ti parla , ma un dolce amico che 
ti priega ihfieme e ti configlia . Dimmi y che 
rifpondi {LeClaire fià penfofo emefio) che vuol 
dir quel filenzio ? Qual fecreto può nafconderfi 

I ad un Padre , ad un amico nel momento che 
ti dà prove di fua tenerezza? Ami forfè que- 
llo nobile meftiere per modo - che fenza una 
terribile violenza al tuo cuore non poflTa fiac- 
cartene? ebbene fia come tu vuoi, hai repu- 
gnanza per contrarre un impegno di nozze? 
s’àfpetti finché , la ripugnanza fia vinta ^ eften- 
do io molto ben pérfuafo che alle voci della 
ragione e dell’ affetto paterno tu non abbia a 
chiudere fempre l’orecchio. Su via^ fpiegati , 
aprimi il tuo cuore , che ben fi merita la tua 
confidenza uho che facrificò tutto fe flelTo ed 
- i piu teneri fuoi fentimenti per renderti ricco 
è tranquillo ; 

LeCl. Padre , mio caro Padre, non è già eh’ io 
voglia tacervi il minimo fecreto dell’ anima 
mia; ma mi rende confufo tanta bontà nel momen- 
to fteflo che volendovi appunto moftrare fenza 
velo il mio cuore , ho qualche ragion di te- 
mere di avervi a recar difpiacere ; e vò bilan- 
ciando meco medefimo fe fofte più per gio- 
varmi la paterna voftra dolciffima condifeen- 
denza , o il voftrp rigore . 

Gour. 
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Goua. Non baia temere nè l’imo nè l’ altra:. e fono 
ben certo per quanto di te mi venne riferi- 
to , che non avrai a fvelarmi cofa che in dan- 
no noftro ritorni, o a noAro difonote . Spie- 
gati . . 

Le Gl. il farò adunque con la maggiore ficureiza . 
Il meftier dell’ armi nè mi difpiace , nè per 
eflb ho trafporto . Fra que’ che lo efercita- 
no , ed in tempo di pace fingolawnente , fe la 
maggior parte A lafcia condurre dall’ozio ad 
ogni eccelTo fino a far arroflfire l’ umanità ; vi 
fono quelli però , che coll’ efercizio deUe piò 
belle virtù compenfano in parte i danni che 
- • gli altri recano a sì nobil artej quinci colfe- 
--'^uir quefti coll’ evitar gli altri ho fatto in 
modo che nè odiofa , nè amabile m’ avefie a 
riefcire ; .ficchè qualora vi piaccia fono difpo- 
fto a chiedere il mio congedo , ed a feguirvi 
dove più v’ aggrada . Per rapporto poi all’ ac- 
compagnarhii , io c’ ero già difpofio anche pri- 
ma di rivedervi , e ne ho anche filTatto I’ og- 
getto , il quale in quefto fieffb albergo dimo- 
ra . L’ avrei fatto fenza il voftro confenfo quan- 
- do non m’ era poffibile d’ ottenerlo . Ma non 
Io farò certamente ora che il poflb , fe il vo- 
ftro volere non ci concorra . Tali circoftanze 
• accompagnano la vita di quella ch’io mi fono 
fcelto , che temo non abbiano a fare full’ ani- 
mo voftro la più forte impreflione ; non teme- 
te però,' affine di perfuadervi uferò .le preghie- 
re e le lagrime ; ma fe non mi riefca , facri- 
ficherò gli affetti miei, quand’anche ne avelli 
a morire , perchè veggkte-che de la voftra 
bontà non fono indegno , e che merito d! effe- 

re 
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re voftro figlio per la più perfetta obbedienza 
e raffegnazione . - ' . 

Gour. ( S’ alza . ) Vieni al mio feno , le tue parole 
mi giungono al cuore, e ci rHVegliano quella 
gioja ch’era già da tre luftri sbandita . Con- 
fidati nel mio amore, efegui a fvelarmì gial- 
le circoftanze della tua Spofa per le quali te- 
mi la mia di&pprovazione . ' 

Le Cl. Sappiate . . . Ma eccola ajjpunto ,• mirate? 
la , e nel di lei volto troverete - anticipate le 
mie difcolpe ... ' • 
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' ’ ' SCÉNA aUINTA. 

fiV.-.' Enrichetta , E Detti* 

. \lEmichetta -tfce ippr quella pat'te ov' è l' appa/ta- 

-L*‘. i . ménta di Marianna , e 'veggendo 
Gourvil s' arrefia . • 

LeCl.,, ,,Cqoftatevi Enrichetta : Quefti è mio 
‘ XX Eadre , e fpero Io abbia ad elTcre di 
voi pure : cominciate da quello momento a 
riconofcerlo per tale e ad amarlo : egli non 
può eflTer migliore. 

Gour. Nò non temete o Figlia , il tenero amore 
che ho per lui, vi dà diritto fòpra il mio cuo- 
re , e farò forfè per confolarvi . ( che amabile 
fifonomia . ) 

Enrich. ( Gli bacia la mano . ) Signore , la voftra 
bontà , qualunque fia per elTere il mio delfi- 
no, penetra per fifFatto modo l’anima mia, 
che mi sforza invincibilmente a rlfpettarvi e 
ad amarvi j e volelTe pur il cielo che agli oc- 
chi voflri degna fofll d’ elTere tra, voflri do- 
meftici , non che voftra figlia , eh’ io non avrei 
ad invidiare il- defiino de’ piu felici folo per 
elTervi a canto ; Mà oh Dio , pur troppo fo di 
non meritar ne pur quello, povera qual io mi 
fono , e fpoglia di tutto ciò che ad un tanto 
onore richiederebbefi . 

Gour. Mi fono grati i voftri teneri fentimenti , e 
vi conforto a fperare. Nonfo ancora qual voi 
vi fiate, ma fe altro non mancavi che le ric- 
chezze , Tappiate pure eh’ io non ne vò in trac- 
cia, e eh’ io confiderò le doti più pingui , figlie 

di 
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quello ' fmod&raro lufTo che va' devaftando 
r Europa , s quartarlo fatate che -da T una ne 
r altra famiglia paflTando ne altera poco a po- 
co l’ economìa , ne fconnetté le 'parti più ef- 
fenziali , e -le incammina alla' dèftnìziòne. Da 
l’altra parte io fpeto tanto nella -virtù* di mio 
figlio , che fe'v’ ha fdelta ', ■ avrà fcoperte in 



* ' .voi quelle 'doti che non ' abbiano a farci' arrof- 

fire , ma a procurar inVèce-la comune felicità ! 
Enrich. Oh Dio' , mi Tento morire { s'- abbandona fu d' 
una fedia .)- ■ - . ■ , 

Gour. Che vuol dir ciò ? queirimprovvifo affan- 
; no . . . Figlio . . .-Sarebbe mai ... 

LeCi. Ah prima che abbia in ' Vbf-’Iùogo alcun 
fofpetto , che offender poflTà la mia', e la dì 
. lei virtù,' afcoltatemi ; che ciò appunto che a 
dirvi mi refta è quello che può determinarvi 
o a compatirci ed a confolarci ,•* o a troncare 
le noftre più dolci fperànze ; Enrichetta fatevi 
. . cuqre, e quelle picciole circofianze di' voftra 

vita eh’ io andrò ricordando ,'-^ fate che- fervano 
' ' non ad avvilirvi , ma a ftabilire Tempre piu 

. nell’ animo' voftro quelle virtù che mai non 
s’eftinTero, quantunque un’ imprudente cohdot- 
ta abbiale per qualche momento eccliflate. 
Enrich. Sì , genèroTq amico , non ricoprite veruno 
de’ miei difetti per cui non farò mai punita 
abbaftanza . . r 

LeCl. Nacque a Chalons dalla Famiglia Dorfet ; 
rimafta ne’ Tuoi primi anni priva de’ Genitori 
fu educata da ima Tua Zia vedova del Fratel- 
lo del Padre Tuo ch’era già morto e con effb 
erafi efiinta la Tua fiirpe . 11 mal efempio del- 
la Zia, le Teduzioni d’ una fcelerata amica la 

• trafferq a commettere di quelle imprudenze che 

, gli 
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, - gli UQtiùni iflgiuili foveate, non perdonano at 
luo fefTo , ed agli occhi loro comparifcono er- 
rori graviflimi . Perdette, anche la Zia ; e fi 
fa allora appunto che ritornando in fe fielTa 
^ e veggendo il precipizio full’ orlo di cui cam- 
*>' ■ minava ,, pensò coraggiofa di fottrarfene ^ fcie- 
gliendo a tal uopo quel mezzo che credette il 
--migliore., ma che infatti la conduffe al piò 
; , trifto palio che ella facefle giammai. Pensò d’ 

abbandonar la Patria , dove avea di fé fatta 
non virtuofa moftra , ed approfittando d’un 
. Giovane per cui credea avere dell’ amicizia, 
e forfè era amore, con eflb lui da una fedel 
... fua ferva accompagnata qua giunfe; dove nel 
;ì^ fuo condottiere Icoprendo non pure intenzio- 
. ni , da fe Io fcacciò , ritirandoli, preflb un’ one- 
lla fua arnica , che in quello medefimo alber- 
go .dimora , e eh’ è quella medelìma che voi 
; Tedefi» ) ohf tetramente ama , e che prote- 
,.47; A*- di fisco dividere la propria fortuna, 
f,, . Se le fue fventare , la fatai combinazione de’ 
cali fuoi, la fua .età, il fuo periglio ponno in 
, voi deilare una fointilla di quella pietà di cui 
I. kho ricolmo ed oppreflb il mio cuore, fperpch’ 
abbiate a confolarmi ; molto ben certo eh’ ab- 
biate ad elTerne contento qualora il tempo vi 
faccia in lei ammirare quelle virtù , che non 
mi lice alla di lei prefenzadi porvi fotto degli 
, occhi , ma che la fanno degna d’eflfervi figlia I 
Gouiu ( Stà penfofo , ma fereno in vallo ) F^lio , il 
mio af^to paterno tenta dal mio cuore tener 
lontano <^ni dubbio di tuafincerità , ed acom- 
* * . patirti non cooitribuifce poco quella modellia 
J che trafpira dai di lei volto , e che tanto mi 
^ piace . La mia età però , la lunga efperlen- 



TERZO. 4J 

Zi) e l’attento ftudio ch’io pofi mai Tempre 
per conofcere il cnor degli uomini il più deì- 
■ le volte mafcherttó e finto , mi tiene un pò 
fofpefo . 

Enkich. Ah Signore .... 

Goua. Nò Enrichetta ; la mia irrefoluzione non 
avrà a recarvi alcun danno . Siavi di conforto 
intanto che i cali voftri , le voftre circoftan- 
ze mi deftano compalfione nel feno, che pen- 
fo di confolàrvi .... 

Le Gl. Io non fpéravo meno dal voftro affetto . . . . 

Covi. Io efigo da voi in contracambio del mio amo- 
re obbedienza e ralTegnazione . Tutto farò pet 
vedervi quieti e tranquilli , ma. non vo^io 
render ragione de’ mezzi eh’ io fcéglierò per 
giungere ad uh tal fine. £ fls qualche fofpet* 
to pfotefTe nafeervi in feno, pria che giunga a 
turbarvi la pace e ad àffiiggervi, richiamate 
al pénfìéro ch’entranibi mi fiete figli, e che 
ve ne dò un fieuro pegno collo firii%érvi al 
feno. Andiamo {partono.) 



. Fine dell* .Atto Terzo . 



AT- 
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) 

SCENA «PRIMA. 

. ' * 

\ . 

Gourvjl, e Marianna. 

I 

Gour. f~7’ poi vero tutto ciò che mi fi dice di 
i~*> Enrichetta? A quanti io n’abbia chie- 
do fin ora tutti non m’ hanno fatto che il 
di Lei elogio , ' quinci mecd fleflb ragionando 
• ■ conchiudo ; o eh’ ella è veramente virtuofa ; o 

" - che fe cosH oltre' fa fpingere la finzione , ella 
. . è la più federata di tutte le femmine. 

Mar. Vi dirò il vero Signore : Io fono la fola a 
. cui Enrichetta abbia fvelato interamente ilfuo 
cuore : ed in e/Ta hofeoperto de’ fubUmiprin- 
cijJf di educazione , i quali hanno faputo ri- 
trovarli la ftrada attraverfo de’ fuoi errori ^ 
, per ricondurla al retto fentiere ; anzi nel nar- 
rare la propria fioria ha fi poco riguardo a fe 
fiefià; che ben fi può credere ciò che le tor- 
na a lode , qualora le circoltanze di fua vita 
la cofiringono a ricordare le fue virtù. Ilfuo 
modo di vivere poi , !l’ irreprenfibile fua con- 
dotta da che in quefto albergo ritrovali è ta- 
je , che feppe guadagnarle a un tempo , e 1’ 
amore e l’ ammirazione . 

Gour. Potrebbe forfè averne molta parte , o il de- 
fiderio di trar qualch’ un altro ne’ fuoi lac- 
ci, e di migliorare perciò la fua fortuna : o 
di fottrarfi da perfona ch’erale ornai divenuta 
odiofa . 

Mar. 



\ 
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Mar. Perdonate Signore : niente di piu falfo . Se 
avefle voluto render migliore la propria for- 
tuna, non avrebbe, come pur fece, reftit^iito 
a Dorval tutti i fuoi doni ; e fe avefle volu- 
to trar altri a’ fuoi lacci , non avrebbe con 
tante lagrime tentato il cuore dello fteflb per- 
" chè divenifle fuo Spofo. 

Gour. Le voftre ragioni mi > pongono in maggior 
imbarazzo , e fo meno a che rifolvermi . 

Mar. Signore , quella bontà di cui tanto ragiona 
voftro figlio, e che pure promife di confolar- 
lo, come potrebbe di fe far pompa , fe Enri- 
chetta non fotte in qualche modo colpevole? 
La pietà ha per oggetto gl' infelici , e quello 
Io è più d’ ogni altro , che quantunque noto a 
fe fteflb, le apparenze lo condannano agli oc- 
chi del Mondo tutto. 

Gour. Ma la pietà d’ un folo , in vece di garantir- 
la agli occhi altrui , è di pregiudizio a fe 
fletta ; ed io arrifchierei d’ eflere moftrato a 
dito , fenza verun vantaggio dell’ appannato 
fuo onore . Batta , è neceflàrio eh’ io parli con 
Dorval . 

Mar. Ecco Delcourt .* egli ne faprà dar con- 
tezza . 



Enriebetta . 



D SCE. 
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ATTO 



\ 



SCENA SECONDA. 

Delcoort t E Detti . 

Mar. X T Edefte Dorval ? 

Delc. V Io : e fe ho a dirvi il vero di lui 
non curo gran fatto . La fua condotta verfo 
Enrichetta non m’ ha perfuafo molto in fuo 
favore . Veramente io non fono un capo d’ ope- 
ra ond’ efifere altrui d’ efempio ; ma non avrei 
fatto quel eh’ egli fece per tutto l’ oro del Mon- 
do . Diavolo ! una Ragazza che feco fugge , 
tratta dalle più vive efpreffioni di tenerezza e 
’ d’ amore , che tutto arrifehia ; eh’ abbia poi a 

■ ^ vederli fui più bello abbandonata e negletta ; 
non lo perdonargliela. Oh il buon giovine eh’ 
è voftro figlio ! non potrebbefi mai lodare ab- 
ballanza, egli ha faputo con piè fermo calca- 
re queir umano rifpetto > eh’, è il più fiero ti- 
ranno della ragione . 

Gour. Sì , ma amqre è molto peggiore ancora . 

Delc. Amore! Sì qualora è cieco; non già quand’ 
è condotto dalla virtù; ed egli era pronto ad 
onta del fuo affetto di cederla aDqrval, qua- 
lora avefle voluto darle la mano di Spola. 

Mar. Anzi non volle dichiararli con Enrichetta 
prima che non fofle appofta tal condizione. 

Gour. e fe tentalli io medefimo di perfuaderlo , che 
ne potrebbe avvenire? 

Delc. Nient’ altro che procurarvi un difpiacere. 
Se fapelle quanto io mifia adoperato, e quan- 
te fparli inutilmente parole e prieghi , vi fug- 
girebbe la voglia di provarvi . Oltre di che 
voftro figlio rimarrebbe colpito nella più te- 
nera 
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hera parte del cuore ; primieramente perchè 
ama Enrichetta da vero ; e perchè foff'rireb- 
be mi cred’ io , eh’ ella foflTe del più vii. della 
terra , anzi che di Dorval , eh’ egli odierebbe 
a morte , fe il fuo cuore folle capace di sì 
baffo affetto. 

Mar. Lo lìeffo dir fi dovrebbe di Enrichetta. 

Delc* Viene appunto. voftro figliuolo : ragionatene 
con effo luì , tentate il fuo cuore . Intanto va- 
do in traccia di Dorval » fe rifolvelle di 
parlargli . 

Mar. Io vi lafcìo foli, e vado a tener compagnia 
ad Enrichetta . 

SCENA TERZA/' / ; 

CoURVlL, E Le Claire. 

Goux. lungi opportuno . Ho lafciato Enrichet- 
V ta nelle mie fianze , ed ora vit feco 
Marianna ; ficchè in quello luogo appunto mi 
conviene parlarti . Ho promeUò di coafolarvi 
entrambi , e mi fono rìfervato foltanto la Ifciel- 
' ta del mezzo . Prima però eh’ io ti faccia par- 
te de’ miei configlj , da te bramo , anzi lo vo- 
glio ; che con tutta la fchiettezza , e la fince- 
rità , eh’ effer dee il nume di chiunque ha in 
petto anima virtuofa , alle mie interrogazioni 
rifponda , fenza chiedermene la ragione o il 
perchè . 

LsCl. a più debil prova por non potrefte quel 

/ rifpetto e quell’obbedienza eh’ io avrò fempre 
per voi, finché io fpiri aura vitale. 

Gour. duant’ è che conofei Enrichetta ? 

LeCl. Già da due meli. 

D 1 Gour. 
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Gour/ Quando incominciarti ad amarla .fi ' '<’! ' 
LeCi,. Dal primo momento che la vidi. 

GouR.- Ne Tapevi allor k rtoria? - • ■ * 

Le Gl. ]eri 'fol tanto mi fu nota. ' - 
Goe*r. Dunque la credevi moglie di I>orVaL^‘; 

Le Gl. Appunto . 

Gour. e ramarti?' '' > >'• i . ■ ■ 

Le Gl. Sì I’ amai , ma non avevo ad arroffire n« 
pur meco ftertTo dell’ amor mio. : • 

Gowr. Vana lufinga, anzi fatai inganno j* crederli 
di poterne limitare i gradi , e mentre .fi rtà 
numerandoli amore è di già divenuto fignó? 
e tiranno d,d cuore . Qiiali erano adun<jue Je 
tue fperanze? 

Le Gl. NelTuna. ì' 

Gour. Che amarti dunque in lei ? 

Le Gl. Più che il fuo Volto., la fua virtù . 

Gour. Altro inganno : bifogna conofcer la virtù 
per amarla . E' tu l’ amarti pria di conofcer- 
la. E qualora ne fapefti la rtoria, che amarti 
in lei ? : - 

Li Gl. Air amore , ed al rifpetto , s’ unì la com- 
palfione . 

Gour. Avrefti però alla ftima e alla pietà pofporto 
r amore , cedendola a Dorrai ? 

Le Gl. Di tanta virtù fio avuto il cuore capace. 
Gour. Dunque in te amore era retto dalla ragio- 
ne . Sempre più in te riconofco un degno 
• mk) figlio. Se adunque foflTe articurata. la fe- 
licità di Enrichetta , foflTe in ficuro la fua 
onertà , fi toglieffero quelle macchio con cui 
tentò d’ appannarla , facrificfierefti il tuo af- 
fetto ? 

Le Gl. E come ? 

Gour. M’ afcolta . Ho penfato meco medefimo che 

nefsu- 
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* - helllino fiato a lei piu convenga’ thè quello di! 

■ Gbiuderfi' in un ritiro. L’.aver un conforte al 
i! 1 fianco -a cui note fieno le fue debolezze, può 
"refiere per ieLunacforgente‘inefaufta di morti- 
ficazione e d’ affenni . Se lo fpofo per^-fotaiTien- 
t? té la>ama(Te , la di'. lei .più irréprenfibile.ncon- 
dotta 'non potrebbe dalla gelofia .garantirla del 
; • ' iharito a ragion 'forpéttofo ; Se debile poi fof- 
. : •* fe del filo Spofo l’affetto , ad ogni momento 
forfè avrebbe a fentir de’ rimproveri : oltre 
. Teffere-'iion curata , sfuggita, vilipefa , mo- 

- ■’ firata, a dito da , tutti, i Parenti del fuo con- 

- forte ’e .dagli amici ancora . II vivere da fe 
, . nfiefià in mezzo a quegli rfieffì .pericoli he’ qiia- 
“’-.jIitebbe iper inefperienza a cadere/, noio Jc le 

conviene, qualora ibrami veramente d’efi'ere 
:;q virtuo£a ,re di compenfarei il difffpamento.pai- 
i fato, con altrettanta’ ritiratezza . A lei fi la- 
.fciJìpure la fcelta che. l’accompagnarla da 
tutte quélle circoftanze che gliela rendan, men 
afpra fata cura di chi cerca beneficarla . 

LeCl. Penfate voi ,''cher fia agevole.il perfua- 
i derla ? t- - • i . ; ‘ 

Gour. Ed ecco pofta la fua virtù alla 'prova Ed 

' io quindi n’avrò un faggio,! onde argomenta- 
. re ..'che ne’ voftri 'elogi non abbia, parte nè 
amore, nè amicizia, nè compaflìone . 

LiCc. E fè alle prime vofire parole cédeffé ? ' 

Goor. Ebbene, fi meriterà .tutta la mia filma, la 

1 mia lode', la mia bontà E fe n’ .andrà a vi- 
ver -felice . . 

Le Gl. Ma voftro figlio «ne -morrebbe di dolore^. 
Gour. 'Come .' non fei tm quello > che in lei che 
^ ■vii volto, ami la. fua «virtù:, .che alia fua feli- 
dtà fatrificherefii 1’! ^mpr'e ''i. 

P 3 Le Gl, 
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LBCL.'Ah Padre : di tanta virtù non farei ora 
capace . Ben lo fui allora che la credevo d’ 
altrui, mi fentii lacerar- il cuore, gelarmifi il 
fangue nel configliarla ad adoperar ogni, mez- 
zo , ad ufar ogni arte per commover 1’ animo 
. -del fuo fedurtore ; ma pure all’ amicizia alla 
virtù al dovere facrificai i più teneri fenti- 
menti : ma poi ch’ella il ritrovò infleffibile, 
abbandonai il mio cuore a tutta la tenerezza, 
al più fvifcerato amore , e lo fento radicato 
sì forte, che non mi fi può togliere- che col- 
la vita. Deh fe quella: vi è cara, non la.efpo- 
nete al più fatai rifchio , fé in me riconofce- 
te l’unico follegno dell’illuftre voftra Hirpe, 
e della voftra vecchiezza, e fe mi lice ih dir- 
lo. uno che tenta d’ aflbmigliarvi , confervate 
.col concedermi Enrichetta, quella vita che pu- 
re è vollro dono. Che fe in me cefcafte un 

- Eroe , ah non trovarete che l’ uomo , il quale 

- -ad una legittima pallìone abbandonato , non 
, vede fuori di quella, che alfanni,,che pianto 

e la più tetra difperazione . 

Gour. Q.uefti tuoi trafporti più che a pietà mi 
dellano.a meraviglia : come nel breve girar 
di poche ore ha potuto divenire in te sì vio- 
lento amore ! Che devo penfare di tua vir- 
tù ? 

Le Cl.' Ah Signore , polTono limitarli i gradi di 
.fenfibilità nell’uman petto? Si può render ra- 
gione del poter d’amore? Ma fia in me o de- 
bolezza o virtù , a quella rinonziar non deg- 
gio , a qqella non pollb : e dal vollro amoro- 
fo cuore non - cerco che quella pietà che non 
potete negarmi , dopo le vollre promelTe , che 
imploro a voliti piedi ; nè m’ alzerà fenza aver- 

. . 1 r ' ; la 

• ^ 
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la ottenuta quand’ anche ne avefli a morire 

{s' inginocchia .) 

* * ‘ . 

SCENA a 0 A R T A . 

Delcourt , E Detti , 

( entrando dice fenza por mente a le Claire ) 

Delc. T^Orval . . . 

Le Gl. X-J ( S' alza con impeto e dice ) Dov’ è ? 

Delc. Non t’ inquietare . L’ ho cercato fin ora in- 
darno , 

Le Cl. Ed a qual fine ? 

Gour. Defideravo ragionar feco ; ma ceflTa il mo- 
tivo , e però di lui non fi parli . Sono grato 
alla voftra attenzione ; effetto dell’ amicizia 
eh’ a mio figlio mi ftringe ; di quell’amicizia 
di cui effendovi note le leggi tutte , farà che 
meco v’ uniate a procurare il fno maggiore 
vantaggio. 

Le Gl. Delcourt : trattali di togliermi Enrichetta; 
nè i tuoi configli potran mai prevalere a que’ 
del Padre : meco piò tofto t’unifci a piegarii 
docile r amorofo fiio cuore . 

Delc. Signore parlerò fchiettamente : le leggi dell’ 
amicizia mi sforzano di configliar all’amico 
la virtù in confronto d’un vizio : ma non già 
à'ìzn pregiudizi^ o d’ un umano rifpetto , che 
di fovente è d’óftacolo all’efercizio delle più 
eroiche azioni . Dirò dunque quel eh’ io ne pen- 
fo fenza aver riguardo nè all’ amicizia , nè al 
rifpetto dovuto al Padre dell’ amico . So cos’ è 
ónore , e fo quanto a lui fi debba , e la Cit- 
tà tutta può effere mallevadrice di mia con- 
dotta. E dopo ciò in faccia agli ‘uomini ed a 

D 4 Nu- 
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Numi io protetto ,.>che <fe ad, altra noti fotti 
unito con facro laccio nonefiterei un momen- 
to a dare ad Enrichetta la mano di Spofo ; e 
lo farei ad onta degli amici e de’ miei paren- 
ti : eppure io non I’ amo , ma I’ ammiro fol^ 
tanto e la compatifco . Ed io ho fempte volu- 
to efler pmttotto uomo di qualche virtù capa- 
ce , che un Eroe immaginario che facrifichì 
una violenta pattìone ad un barbaro pregiudì<- 
'.■zio che delle fpoglie fi vette rapite alla vir- 
tù . So quanto debba un figlio ad un Padre, 
e fingolarmente qual voi lo liete, quindi ad 
etto lui configlierò Tempre l’ ubbidirvi; ma non 
traUfcierò di dire a voi tteflb , che imitiate 
quel Nume benefico di cui tutti fiam figli , il 
, quale contento che da noi il vizio fi fugga, 
ci lafcia tra la virtù e la perfezione libera del 
tutto la fcelta . ( Gourvil penfà . ) 

TeCl. Oh quanto ti devo amico. 

Delc. Nulla mi devi perchè in me non parlò I’ 
amicizia , ma 1’ umanità nella fua fchietta fa-* 
velia. 

Goun. ( A Le Claire . ) Chiamami Enrichetta * 
LeCl. Egli è intenerito. Ubbidifco . {parte.) 
Gour. ( a Delcoart ) L’ amicizia che in voi par-» 
la fenza di voi , vi fa dar ne’ fofifmi . La 
prima legge che ci fcolpì nel cuore 1’ Ente 
fupremo fu la fubordinazione del figlio ài Pa- 
dre , e la tenerezza al Padre per il bèn 
ettiere de’ figliuoli . Nè può dirfi pregiudi- 
zio Quello che viene adottato dal comune cor- 
fenfo degli uomini faggi . < Ma non più . V’ 
abbraccio , e vi ringrazio , e mi vi protetto 
obbligato . 

Delc. Forfè farò in errore , ed hi- ciafchediìno i 

pro- 
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propri prìncipi ì cuore altrimenti 

non mi configlia. 

Gour. Quando farete Padre, ì voftri penfieri faran» 
no a* miei uniformi i 

SCENA QUINTA. 

■ EKirichetta , Le Claire , Marianna , e Detti ; 

Gour. "X TEnite Enrichetta , voi forfè potrete de^' 
V terminare i miei dubbj i\ Ho promeflTo 
di confolarvi , ma il tempo mi fono rifervato 

- ed il' mezzo di farlo. Intorno a queflo ho già 
prefo le mie rifoluzioni , ma non già intorno 
a quello . Penfo di ritirarmi a Douvre , voi 

. Verrete con noi , anzi mi precederete con mio 

, figlio, ed io vi feguirò qualora avrò ottenu- 
to il fuo congedo ; e là’ vi darete la mano 
di fpofi . 

Enrich. Le voftre parole mi penetrano fino al cuo- 
re j e più che mai fiera ci rifvegliano la te- 
tra idea del paflTato . Ciò che dalla voftra bon- 
tà mi viene offerto , in altri tempi farebbe fia- 
to un’ ingiuria : i miei errori vi danno dirit- 

- to di credermi capace d’ accettare l’ offerta , e 
di farmela ancora fenza vemn riguardo . Tut- 
to promifi per cattivarmi la voflra pietà , e 
rendermene per tal guifa meritevole ; ma fe 
da me efigete cofa che in vece di fcancellare 
le macchie incautamente appofie al mio ono- 
re, abbia a farle maggiori , perdonate fe mi 
veggo coflretra di rinonciare alla fieffa voftra 
pietà. Avrò per voi nulla ofiante i fentimen- 
ti medefimi di rifpetto di gratitudine e di te- 
nerezza i e nel punto fleffo che facendomi giu- 
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• ftizìa attribuirò a’ miei errori la mia fventu- 
ra ; quella mano che pur volea in tanto uopo i 
foccorrermi bacierò rifpettofa ; e temprando col- 
le più amare lagrime il pane dell’indigenza, 
quantunque da voi lontana’ benedirò mai Tem- 
pre la dolce voftra memoria . ( fi, copre gli 
occhi . ) 

Mar. Enrichetta , mia cara amica , rafciugate le 
lagrime e ralTerenatevi . Godrete meco in pa- 
ce quel poco che piacque al cielo, di darmi, 
nè la tranquillità de’ voftri giorni verrà tur- 
bata giammai : che fe pur qualche volta vol- 
gendovi addietro bagnerete il ciglio di pianto, 
accrefcerà quello la voftra gioja, poiché le la- 
grime che dal pentimento derivano fono più 
foavi del tifo che dal vizio fen viene. Signo- ^ 
re , qual ella foffe , non fo , o ricufo faperlo , 
ma io conofciuto ho Tempre una Enrichetta 
virtuoTa e d’ irreprenfibile condotta : a quefta 
m’ abbandonai colla più tenera amicizia , e va- 
do di quefta più Tuperba , che non farei di 
tant’ altre , che dell’ apparenza Toltanto del- 
la virtù contente , covano in Teno 1’ anima 
più vizioTa. 

Delc. Alle generoTe offerte di Marianna non Ta- 
• prei veramente che aggiungere ; ciò nulla oftan- 
te per darvi un contrafegno di quella ftima 
che per voi Tapefte ifpirarmi , dirò , Tenza of- 
fendere la delicatezza della affettuoTa voftra 
/ amica , eh’ io farò pronto a tutto ciò. che po- 
teffe alla voftra felicità contribuire; nè ave- 
fte già a temere d’ un fine men retto , perch’ 
io abborriTco a morte coloro che veftono il più 
turpe fra vizj. col manto di quella virtù di cui 
va più Tuperba l’ umanità , qual fi , è quella di 

foc- 
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foccorrere gl’ infelici . Ma che ‘fa intanto Te 
Claire, perchè quel cupo lìlenzio? ^ 

LeCl, Se del mio tacere fu da principio cagione 
la forprefa ed il duolo , ora lo è il roflbre di 
vedermi fuperato e vinto in generofità . Voi 
felici ! che non avendo a ricever leggi che dal 
vcftro cuore v’ c concefTo di farlo liberamente 
regolare de’ proprj movimenti , Ah Signore-/. 
amorofjlTìmo mio genitore , rifparmiate al fen- 
fibile animo mio il delitto-',: che una volta fol- 
- tanto in vita mia io abbia a defiderare .d’ef* 
fere di voi privo. Il mio cuore è nell’eflre- 
ma violenza , . in efìfo lui contrafta- coll’ ubbi- 
dienza l’amore, e fento ben io che fe quella 
,f. abbia a vincere, non godrà di -fua vittoria a 
^ lungo, perchè non potrò'xeggere . Ah vi ri- 
■ torni al penfiero 1’ infelice voftra figliuola e 
mia forella Giulia fe folTci,. i 
Gour. Indegna! La fua fuga ,..la Tua fcelerata vita 
è cagione e 1 q farà mai fempre del mio dolore ! 
Enrich. Arreflatevi , . , che? avete una forella? 

Le Gl. Sì, l’ebbi. , v 

Gour. Sconfigliato, che mai dicefii? ' ^ 

Enrich. E cbiamavafi Giulia? . 

LeCi.. I 

Enrich. Gran 1 Pio;.' foftienmi , E. nacque? {tre- 
mando . ) . . . ' :;y' • ’ 

Gour. Imprudente!.; .. c ' ‘ K 

Enrich. Per carità non gli vietate rifpondermi . 

Le Gl. Nacque a Parigi. , / 

Enrich. Fu educata:/ {femfire^ con trafportOy vibrato 
e pronto .) ' ‘ • 

Le Gl. Da fua Zia , 

Enrich. {.un pò più . iranquilltr^ ) E’ vi chiamate 
Le Claire ? • j-i . 

Le 
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IaCl- Fvu Cài ‘PAdfé-coftrétto ‘|i’ cangiar di tìòmé* 
Enrich. { con^ emccaùite') Signor ed è vero? (^Gour-> 
»'ì vii .) t 

CtDURi Pur tròppo?. » li- r.-v ;"t'' r’ 

'BaH.ica.'X ' impepa r/woro/o .*) ►Il iVoftjo nome 
-rebbe‘GourviH-^ ;■ >■ *• 

XjbCl.'' A pjiunto : ib of'.o3 *t’:) ò ' ' - ‘ 

'EmimiA^zdìe { cadt‘ fu d' ukif.<'fe^id^f Màrianhd fr 
accofia.:p^. ia£ififirla .) '''■l'n crr.iTìn . > 

Mìr. Oh inafpwitata- feoperta A ’ •'‘■v ■! iici ■ 

£>£i!c. {Fa un- Aito di meràvigttà fnd idee i'L6Clai~ 
-3 re , e Gotttvih vimangon<y 'ÌH^^dttiggìame%io di 
forprefoi.Éim4Ì<>fekde Jfttpidì . S' alta' Emichetta 
i Vyig- debiUttantè lavciaft''d pigdi'-‘~del'Pàd)^e i) 
Envch.' Eccella fvehturata voftra 'ffglitiota f la figlia 
• u ingrata del'%gw 'òr Gcmrvii-,6qtìeHa che rea fi 
'> '’Gonfefla^'òd'* ®ui dirò noft'rhllaÀe a defide- 
rar che la morte; il cui ultimo rftfpirò come 
' ;• --lo è al prefenteifarà'per voi ^ pèr la virtù-. Nò» 
.. merko pirii.cbe; ntt chiamiate 'col* dolce nome 
' <lf:figliay. fono 'Hidégnà del. voftro’ affetto , del- 
la voftra ftima , nè chiedo coflé* più amare la-' 
grime che la Toftra pietà ; ,la voftra compaf- 
lìone . Io corro ad abbracciare- lo flato più vi- 
le il più umiliante .... Oh Dio non acquifte^ 

' *rò più il perduto, decoro', la voftra tenerezza. 
Gouk. Ah figlia .... 

Enrich. Che ! Voi mi chiamate aheor voftra 'figlia ! 
Non miT'fi deve sì dolce nome . ' Laltiatemi 
fpirar a voftri piedi. Oh dolci nomi di Padre 
' e di Fratello ,• come mal rifaonano fui mio 
labbro . . . Ma nò ( j’ alza ) agli altri miei 
delitti non voglio aggiungere quello di fatvi 
'■ colla mia prefenza • arroflìre , . Padre io vi 
bacio per l’ultima volta la mano : quefto è 

[aLf 
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{a Le Claìre) l’ ultimo abbraccio; più non ci 
/ rivedremoy "niia jnemofià; almeno*" da . voi 
tutti i’.bnòri \èi'q^ijalche fofj^o ^ pàete "fre*- 
toloja.), ^ I ^ 

Gour. Ciek) la* tua ft-òvvidènaià Ci iafvò dal maf- 
fimo de’ delitti . Ah Giulia , fei rea , ma fen- 
to che mi’'lfet' figlia . Amici ; figliò , foccorrafi 
queir infelice , e reggete nel tempo fìeflTo un 
• tenero padre . che d’ affanna .languifce . ( h>efli , 
. . $ tacili ^gumò.) V fi - .. . r 
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,, 'j % ■-' t'I. 

-Le.Cuiue, P0.1'EwiG»ETTA » 

. • . . s ': 

Lto... \ n Giulià t Giulia * . i 4 >'i i , Sì j con-* 
x\ vien eh’ io ti fugga * :Io *.t’ amo ? * . . . 
ed a qual oggetto è 1’ amor mio rivolto? 4 . 

Ah Le Claire nafcondilo a te ftefToj guardati 
di pronunciare quel nome 4 Che orror^ che 
delitto/ Ed io ne farò capace? . 4 . . In qual 
uopo mai mia virtù m’ abbandoni / Giulia m’ è 
fuora , non già fpofa ,• non già amante. T’ in- 
tendo mio cuore : fa debile fchetmoalla trop- 
po accefa fiamma la ragione nafeente 4 Cerco 
indarno nel mio petto lo fdegno contro colei 
che macchiò l’ intatto onor di Gourvil , e ci 
trovo invece ‘Eiìrichetta che col fuo ritorno 
alla virtù Teppe deftaixi compaflione , ed amo- 
re . E come mai in un’ anima fenfibile , e nel 
medefimo ifiante, per uno fielTo oggetto può 
egli cangiar tenore/ . . . Perchè mai tante 
circoltanze fi radunarono per far che creden- 
doti eftinta avefie poi a coftarmi tanto il rin- 
venirti ancor viva . Di te invece punì il cie- 
lo la fedutrice tua amica che ti prevenne nel-‘ 
la fuga , e fu del mio sbaglio cagione. Ma .* 
qual delitto in me punifeono i Numi , l’ aflTo- 
migliarli forfè col edere benefico / . . . Ah eh’ 
io deliro .... S’ affretti , fi fugga .... Che f 
cercherò la vittoria fuggendo ? Deve refifiere 
chi brama il vanto d’ eflere virtuofo . Ah che 
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éon tal vanto coll’ amato oggetto fotto degli 
occhi non è che una follia, figlia dell’ orgoglio 
e d’un cor temerario . Sì > io ti fuggo per 
Tempre . Giulia addio . 

Enrich. Le Clalre t’arrefta. ' 

Lk Gl. ( yotgefi con impeto poi dolcemente dice ) La* 
fcìami Giulia , lafcia eh’ io corra dove mi vuo- 
le il dettino, e dove chiamami un neceflario 
dovere . 

Enrìcs. Se in te ho perduto lo fpofo, dovrò perde- 
re ancora il fratello , l’ amico ? Crudele ! 

LeCl. Involo agli occhi tuoi non l’amico, non il 
fratello ; 1’ amante . Voglio piuttotto che tu mi 
chiami ingrato , crudele ; che dal fondo del 
petto fentir alzarli una voce terribile e tetra 
che mi dica federato * 

Enrich. Fermati , e m’ afcolta . 

Le Gl. Oh Dio! 

Enrich. Furono conformi gli affetti nottri , ed eb- 
bero Tempre virtude al fianco : fummo ami- 
ci , amanti > fpofi , ed ora fiamo fratelli » Al- 
lor che cominciammo ad amarci ; a te 1’ ami- 
co, a me fu di freno la fpeme d’eflere d’al- 
trui , perchè amore non oltrepaflafle i confi- 
ni dell’ amicizia ^ Sciolti poi ci amalfimo te- 
neramente , e una vicendevole virtù ci fotten- 
ne 4 Ed ora che fiamo germani farà per noi 
debile fchermo il dovere e la legge ? Sarem- 
mo Tordi a quelle voci onde natura ci fgri- 
da ? Non ti fpiaccia di lafciarti vincere dalle 
ragioni d’ una Giovane Sorella , che al prezzo 
de’ Tuoi roffbri* e de Tuoi rimorfi acquittò fen- 
no e prudenza . Rimanti , l’ emula nottra vir- 
tù ci fotterrk a gara . Che fe pure di divi- 
derci farà d’uopo , tu rimarrai al fianco d’ 

un 
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' un Padre amante onde foftenerne l’ultima vec- 
chiezza ; ed io che fono rea , andrò lungi dal 
voftro afpetto a nafcondere il mio affanno e ’l 
mio pianto . ' 

LeCl. Oh te felice entro il cui feno non deftò 
amofe fiamme così vivaci . Sì Io veggio , Io 
conofco TeccefiTo del mio delirio . Cerco col 
penfiero tutti i nafcondigli ,del cuore e non 
trovo che fcarfa luce , che nel volgere a te 
gli occhi, pare che fi dilegui e fparifca . Pen- 
de fra due V anima agitata ; vorrebbe fpiccare 
il volo verfo la virtù amica ; ma lanciandofi 
alla tua immagine che le prefenta amore, a 
quella s’abbandona , e ftà fui punto di per- 
' derfi . E dovrò fcherzar fuperbo fui margine 
d’un tal precipizio? Ah tu lo puoi, te felice! 
che forfè non m’ amafii giammai ^ 

Enrich. Sì che io t’ amai , e che t’ amo ancora te- 
* neramente , ma ficcome è più facile a chà 
conobbe l’ errore 1’ evitarlo , di quello che a 
colui che mai noi conobbe , quindi io fo più 
facilmente col mio dovere mifurar l’amore, 
e quantunque io non poffa alle mie leggi ren- 
derlo foggetto , tiranno però più noi voglio 
e noi foffro . Ma fia pure più debile il mio 
amore , e fiami perciò più facile il configliar- 
ti : faranno nullaoftante meno forti le mie ra- 
gioni ? non hanno elleno per ifcopo il tuo 
onore la tua virtù? Non venne da’ tuoi con- 
figli quel primo ra^io di luce che fcofle l’in- 
torpidita mia ragione ? perchè fdegni eh’ io 
poffa tra miei deviameriti andar fuperba d’ 
averti arreftatoful cammino della virtù, men- 
tre divifavi d’ abbandonarlo ? Brami forfè eh’ 
io divenga colpevole per te ..ancora? Ah ne 

mor- 
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morrei difperata . Ma giacché d’ ua tanto amo- 
re tì vanti , ne pretendo da te la prova e li 
voglio : che per quello intero giorno, nè d’ 
abbandonarmi , nè del noftro amore fi parli ; 
e non farà per te fenaa premio l’obbedirmi^: 
Domani pria dell’ aurora farà la tua, la mia 
virtù fuor di periglio . - 

Le Cl. Sì . Dal primo momento eh’ io ti conob- 
bi virtuofa , a me flelTo la legge impofi di 
feguìr ogni tuo cenno . Sentirà il mio cuo- 
re tutta la violenza , ma dovrà foffrirlo in 
pace. Sarà quello forfè il primo palTo a quel- 
la vittoria , eh’ io debbo ottenere, o celTar 
di vivere ; che ben fi compra la morte col 
prezzo dell’innocenza. Ma dimmi almeno, per 
qua! mezzo mai pretendi giungere ad unaim- 
pollìbil meta! 

Enrjch. La docile tua condifeendenza , merita ch’io 
ti compiaccia . Prima del dì novello . . . Ec- 
co il Padre . Ti ricomponi . Mi ritiro nella 
' mia fiaùza , dove al più pretto t’ attendo . E’ 
neceffario ch’io raccolga Io fpirito agitato an- 
cora e confufo . ( parte .) 

ì 
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SCENA seconda'.. 

Le CiAiEBy Covkvii.. . 

X-E Cl. Ual farebbe mai il mio rolibre fe avef* 
V, / fe ad accorgerfi il Padre di mia de- 
bolezza ! . ' 

Goua. S’ è veduto Dorval ? ( fcorucciato . ) 

Le Cl. Delcourt ne va, fu le traccio, nè molto fìar 
potrebbe a recarne novella. 

Goux. La , mia. impazienza s’accrefce. Oh quant’ è 
mai cru(fc il tenore del mio desino! Non vi- 
' di mai. un paflaggiero lampo di giojj^, che non 
. li traede dietro una lunga ferie d’ alìa^^i e di 
guai . In te folo o mio caro figlio un puro 
contento io ritrovo . . . Ma tu fiai tqrbato e 
penfofo , e direi quali in lembianza d’uomo da 
fiero duolo opprelfo . Qiial nuovo dolore . . . 

Le Cl. Ah Padre ! poflfo elTer lieto , mentre i due 
òggetti che tutta occupano T anima mia ge- 
mono j fotto diverfo pefo bensì , ma enorme 
egualmente di mefiizia e di alTanni ? 

Goux. E’ ragionevole il tuo duolo, e me he com- 
piaccio ficcome quello che da un’animo ben 
fatto , e compaffionevole fen viene ; ma faccia- 
moci cuore entrambi > ed impieghiamo tutte 
le vie che ci poffono venir dettate dalla pru- 
denza , e dall’ onore per procurarci la tanto 
defiata tranquillità . 

LeCl. Le voftre parole fono come d’una benefica 
divinità che m’ anima e mi conforta . 
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SCENA TERZA.-’ 

Marianna, e Deiti. 

Mar. XTOftra Figlia delia parlarvi, e vi priega 
V o di portarvi alla fua ftanza , o di per- 
metterle che qua fen venga. 

Gour. C’ è qualche cofa di nuovo ? Cara Mafianna 
quanto vi devo . Che ha Giulia ? 

Mar. Non faprei che dirvi . La voftra» bontà , il 
generolb perdono che le concedefte , in vece 
d’arreftarle fui cìglio le lagrime, fembra che 
n’abbia aperta una nuòva forgente. 

Gour. Qiiel ch’ora fparge è pianto foave : Gene- 
rofa amica procurate diftraerla , e ditele eh’ 
io fono da lei a momenti . 

Mar. Non c’è che la prefenza voftra che la con- 
foli ( Parte . ) 
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SCENA au A R T A. 

• GbuRViL, E Detti. 

Gour. /^Ual rango , qual titolo s’ accofìa a quel- 
Io di Padre ? Qual dolce piacere è per 
un figlio amorofo il pronunciare un tal 
‘ nome V ed il ripeterlo nel fondo del cuore. Ec- 
co Delcourt. Ebbene, amico , trovafte Dor- 
val^'^an/iofo .) ■ . 

Delc.'Sì, e lo prevenni , perch’ egli fu trattenu- 

• • to da perfona , eh’ al par di me ne giva in 

traccia . 

LeCl. Seppe da voi quanto avvenne? 

Delc- Sì , tutto gli narrai 1’ impenfato avveni- 
mento . 

Gour. Che ne àiCfsì ii'viBraio ,) 

Delc. Ne rimafe forprefo . 

Gour. Nel fuo ftupore vedefte indifferenza o pie- 
tà? 

Delc. Parve commoffo . 

Gour. E nulla vi diffe ? 

DciiC. Non fi fpiegò , ma tacito feguimmi . 

Gour. Non tentafte di feoprire il fuo cuore ? 

Delc. Nò , ripiglio , fui interrotto . Eccolo . Forfè 
più agevolmente far Io potrete voi fteffo. 
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* ■ ^ ' 

■ ‘ DoRVAt', E Detti. 

DorV. TJ Efo avvertito dall’ amico delle voftre 
X\k. confolazioni , e che bramavate di par- 
larmi ; non ho voluto diferire, un momento, 

- ' per darvi un contrafegno del mio rifpetto , e 
' per eflere a parte della voflra gioja. 

Gour. Vi ringrazio e dell’ uno e de 1’ altro voftro ^ . 

fentimento i ma non forte gik chiamato per’ 
adempiere un comune ufficio , che fo venta è, 
del labbro, fenza che il cor vi abbia' parte. 

Si vuol fapere , qual fia la vortra riibluzione 
in propofito di mia Figlia. 

Dorv. La mia rifoluzione è già prefa, e fono tutti 
adempiuti i miei voti, e vado aozi fuperbod’ 
averci io msdefim^ contribuito. » ^ 

Gour. E tutto quefto vuol dire . . . ■ • 

Dorv. Che la forte di Giulia è ornai alficùr«», e # 

--per tal: mezzo, ch’io non avrei faputo -nem- 
meno defiderarlo ; che. ad un tal fine furono , ' 

• ' dirette tutte le mie ; follecitudini , che fono » 

adempiute ; di’ io v’ auguro ogni maggiore fe- " 
licitò, e che lieto e tranquillo fra due ore mi ‘ > 

• rertituifco alla Patria. i 

Gour. No, che non ci andrai fcelerato", 0 ‘fe pu* 

' re c’andrai , farà allora che m’avrai' aper- 
< to il feno. Ho creduto col favellare placida- , , 
mente che la virtù, prendendo fui tuo cuore 
ì fuoi diritti , averti volontario ad olFrirti fpo< 
fo a mia figlia ; ma no , tu non fei di rimorfi 
' > capace, o la tua fcortumatezza i tuoi vizj ne 
fortbcano la terribil voce » Non creder già eh’ 

' - • E 3 io 
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io voglia avvilirmi fino a priegarti , la mia 
fpada faprà farfene rènder ragione , Se la ozio- 
fa tua vita non ti ha refo codardo , come il 
farai pur troppo ; vieni ; nella vicina remota 
ftrada t’ attendo . ( Parte . ) 

LeCl. Padre arreftatevi. Oh Dio, ricafi 

tarmi. Delcourt tramenio , ch’io V(rfo a placar 
il-Padre * ( Parte , ) 

Doav, Che ? mi tratterrefti ? e dovrei comparir vi- 
le , e fentirmi oltraggiare impunemente ! La- 
fciami , Q r amicizia io dimentico , 

Delc. Scordati tutto quello che vuoi , .ma di qua 
, non foffrirò che tu parta , e per tuo bene, 
e . per quel degli amici . Avrefti cuore di 
tr^ffiggere il padre di ' Giulia , di quella 
che già ti fu cara , che t’ amò , eh’ ekbe cuor 
di feguirti , ohe tutto facrificò alla fua im« 
■* pa-udenta . . 

Dory. Era quello il modo dj convincermi, di far- 
mi fentir ragione ?. Sappi che gli afpri ed in- 
t ^riofi fuoi modi m’ anno per tal' guifa irri- 
' iWto, che reo o innocente eh’ io mi lìa, non 
darei *. fua figlia la mano di fpófo , quan- 
o do.àvefle anche a cofiarmi la vita . E fap- 
• » • pi di pià , che tolto farebbe ora I’ ofiacolo , 
> che frapponevafi j che una gara inforca tra la 
famiglia della mia fpofa e la mia ha fciolto 
ogni contratto ; che recommene la novella co- 
lui che mi trattenne quando vwiivo ceco a 
quella volta , e che ad onta di tutto quefio 
ella non farà piu mia. 

Delc. Non è quelli il momento eh’ io di ciò ti 
favelli , nè che tu abbia a conofeere il pro- 
prio dovere . Non è che all’ amore che Io 
fdegno la ceda . Per ora altro da te non 
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- • '£^8(50 ffe-nori cTié procuri di piaci rti , e co- • 

' me vorrefti m che foffero é fcufati e 

• ‘ dimenticati i tuoi trafporti ; così che -tu gli 

altrui e fcufi e perdoni . La tua condotta ver- / 

quand’ahche foflè innocente j' tu 
'' hÉk\‘vedi eh’ ella non è irreprenfibile ; ^nè da 
V^<ir^etìto Immune ," e vé^ che nott’ è pertiò ir- 
. '^Ragionévole lo fd^no ; 'e ben piiò -dirfi che 
‘ .tale non fia , fé giunge ad accènderé il cuo- * ' 
rc'^dèir amofofo e manfueto GourvH T" '( I>or- 
•val 'e phnfafo Ragione comincia a farli 
/ ;ftrada‘*tra la ' folla de’ cont’tarj fuot ' affetti . ) 

' •’Btcò'''GiuIia . ' Non giunfé mai'- pifi^sì op- 

' vi, .t, , ■ 

■'* "S c E% A S E S T A'.-’ 

•• ; .;••• • .• I -.i- . - - 

’ i ' “ ~Evàiéttìi¥fÀ , Maìiànn^^ Dettì” ’ ' . 

. C”;:JÌ4C ''•'C.HC è. : .1 ' . * 

*’ M * 

Enmch. Dio • quale oggetto mi {J prefenta ^ 

allo ( anelandoli indietro ) fguardo / 

Cerco del Padre , e ritrovo invece , . . An- * 
diamo amica . 

Delc. Arredatevi o Giulia, , la volita prefen- 
za è in quello punto, , più che mai ne- 
celTaria. . 

Dorv. ( Si ‘Volge vede Giulia . ) In qual orrida cir- 
codaaza io vi riveggio mai ? 

Enric». Che ! vi fpiace eh’ io abbia ritrovato un 
Fratello ed un Padre ? A tal fegno io vi fon. 
divenuta odiofa , che la mia ftelTa felicità vi 
rattrilla ? 

Dory. Ah Giulia .... nò . non ho il cuore sì 
, barbaro , ed incapace di fentire i moti onde 

E 4 r urna- 

i 

> 

♦ 

• j 
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r uiTunità ci parla . Ma sì fiero è il contri* 
K, ilo degli opporti miei affetti j, che Tempre a 
I_ danno farà per tornarmi , e la pugna e la 
.. ’ vittoria. •• f. ,! y 

Enrich. Per quanto fiero fia il turbamento dell’ 
animo vortro , non potrà eguagliare giammai 
-j, » quegli affanni che a gara mi vanno lacerando 
. il;.. cuore . Ovunque io 'mi rivolga , ; gii 
oggetti mi fono egualmente funerti t II Pa- 
dre,.il Fratello , gli amici radoppiano il mio 
roffore ; mi fembra afcoltare i loro rimpro- 
” veri , e tanto più crudelmente, mi ferifcono 
l’anima , quanto è maggiore la ferenità del 
loro volto, la dolcezza de’ loro fguardi . La 
memoria degli anni miei innocenti fdegna di 
‘ tornarmi al penfierp , la virta di quelli ultimi 
mi perfeguita , F immàgine della virtuofa mia 
genitrice minacciando m’ accufa : e farà fem- 
J ’ pre mio retaggio il più profondo affanno , ed 
il più amaro pianto . 

V Ufi lolfx ” 

• f ,ò‘‘ ih *!'3b ' 

■ ■ . • ’ • . ^ • • • r •' 
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SCENA settima ED ULTIMA. 

- ♦ ^ - Mi . ' . • 

■ * ‘ ^ T r-i • 

Gourvil , Le Claire, e Detti. 

, , .Mi. , . -V . , ■' 

' 4 < . * • ■ t rr ^ » i ». J .j , ■ ^ ^ 

‘ ( Entrandb in Scena wdc GìuJia ceke, piange . ) 

1 . :;."r 

Gour. Triglia tu piangi? {Volgendofi, a. Dorval)^ 

V . -X^-EcconeHa ragione-. Ah< indegitio ^ ^qoit 
‘ offerra altra mifura il xiiio'' fdegno Difendì- 
Xi. {fftada latfpada ,) c .. itr. 

Enrìch. Padre {fi fraine con Le Ciaire».) 

Goùr. Scoftàteri . ; 

LsCt. No, perdonate. Non- già la < fila ma- la y<y» 
lira vita difendo e la gloria .volita . Non llà 
•: i:3la. virtìi nel fj^ef . morire riia nel faper vi* 

vere . ìn quello luogo T ofpitalità noi , con- 
3 *' fente ; " altrove lo vieta la legge ^ Eife -qual- 
• • cuno doveffe vendìcarfi , a me a’afpetterebbe * 
' di sfarlo che oflfefo fon dóppiamente i e per 
fUora- oltraggiata', .e per. la negletta ami- 
«izia non già per collringerlo ad irpO' 

• farla /"S-’’ egli minacciando il facelTe , fora lo 
fteflb che il' tacciar- voftra figlia-; la dove il 
' fuo' pentimento fol 4’ imprudente la condan- 
' '"’na l’^Chi piti di ‘lei dovrebbe per farlo fuo 
" Spofo eflere impaziènte ? - eppure' Giulia non 
parla ; il fuo ritorno alla -virtk- non la- può 
■ Tar fofpettare di menzognera . Ciò che fe de 
■'•-"'convenga , o a -lei 'lì dtfdica., ella flelTa il 
palei! . Sì caro Padre , da voi lì coroni la vi- 
’ ’ ta più irreprènlìbile ,"lé 'vollre llelTe fventu«e 
- re , la prefente vMra gioja , tutte iufomma 



> ‘ 
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le voftre virtù col cedere a me fteflb ogni 
. • voftra r^òirt^ . . , Mt €he / uh uomo qua! 
voi fiere , non abbifogna che dì fe fteflTo per 
porre il proprio cuore nella calma^ più foave 
e traiiquillà 

Gour. Giulia t’ è forella , non Figlia , quinci 
diverfe fono le 'voci onde ci parla natura al 
cuore , Non più , ti fcofta , ubbidifci E tu 
' difenditi, ■ ' ’.c'i f,: • t , . » 

©6rv. Sì; ecco - la mia difefH ( J^ada e s' 

' i 'inginocchia, i' )■ 'S\ fono reo }. tna." non ^verfo 
Giulia i ma Iblo per ' aver ptìdìo' troppa di- 
fefa al mio cuore . Generpfo GpurvJI pejdo^ 
natemi, e n’avrò il più certo fegno fe^ vor- 
iéte dóAaritli >U dolce nome di figliò, atxprj-, 
dandomi*. l -:2:h r. . i:l 

JÌnrich. Non. più V’intendo . A: .me s’afp^fta il 
rifpéndervi .• Padre perdonate .,X’ ultimo do- 
•■-‘v.no cKe vi chiedb 1’ infelice, voftra figliuola è 
■ ' ' il 'non -opporvi alle fùe , giufie rifoluzioni . 
* Gli errori miei non giìt dietpremiq. , di 
•' gaftigo fon degni . -Und_ fpofo ^dre, 

T un fratello che m’. anaano,- d^ i^n^ alma in- 
nocente' fono retaggi \ Conofco, me' fieffa : io 
' ' devo' piangere j ma perchè < le neceflfarie mie 
lagrime -da voftra pade- a "turbar- ^ nj^j. non 
ì giungano. , -a nafcònderler. vado .in un eterno 
ritiro.' L’ ultimoi b^ào imprimo fu quella de- 
i lira. Addio.- ‘i- .. ...n o-A l*. ; . 

Le Gl. Oh lubUrne 'virtù , che tutta fcuote 1’ a- 

- ' nima mia^ richiama, allo fniarrito, cam- 

mino . ■ • . Af ... ; a;' . -:;y. 

Gour. Seguiamcda’ , Si foftenga . la fua ..yjrtù , fi 

- ai^ro vi l’eroica .rifdarroae degna d’ una. mia 

figlia . 
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figlia . La raggia educazione è ben di fovente 
quel filo , che da un laberinto d’ errori al pri-‘ 
jno riconduce Yirtuofo fentiero. 
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*pRESSo Domenico Pompeati. 



» i.' 



;i 

.i 



.J.Vw • 

.• :: 

. /. ■ V ■ . 

. ; ^ » i * r*. 

f è . ,M t , . I . aa ■ ■ ‘ * 



* . r; a 

, ;■ !' 'i; ^ 

• * » w ' A •!— *C- -Ài 



• U.aa'a 






Digitized by Google 



►-.1 










, *r 



N O M 




’D* Signori Associati 



Defcritti con V ordine con cui hanno favorii» 
di afcriverfi . 

VENEZIA, 

N. D. Angela Bettoni Grafli. 

Elifabetta Marcello Carminad, 

Cecilia Querini Zorzi . 

N. U. ii Zaccaria' Morofini. ' 
r. Giulio Corner . 

f. Almorò Giuftinjan Lolin de f. Marco, 
f. Silveftro Balbi de f. Antonio. 

{. Niccolò Balbi, 
f. Marin Zorzi I. de f. Marin I. 
f. Andrea Qiierini fu di Mif. Zuanne Pro- 
curar. 

f. Angelo Carminati, 
f. Co: Antonio Piovene. 
f. Co: Profpero Valmarana . 

Illuftrifs. e Rererendifs. Sig. Don Giovanni Co? 
, Lucidi Canon, di Macarfca . 

Illuftrifs. Sig. Ab. Gianfrancefco Altanefi , Segret. 
di S. E. Reverendifs. Monfignor Ranuzzi 
Nunzio Apoftolico . 

Nob. Signora Giuiu Rafcatti Zanibelli . 

Illuftrifs. Sig. Giufeppe Teftori . 

Sig. Antonio Coftantini. - - 
Sig. Giacomo Alelli . 

Sig. Girolamo Spinola. 

. Sig. 
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Sig. Co: Giufeppe Meratì. ' 

Sig. Co: Niccolò Bifanti . 

Molto Reverend. Sig. Don Gaetano Sanfoni . 

Sig. Ignazio Jager. ■ 

Giovanni Caveldoro . 

Giov. Antonio Maria Moran» 

Alberto Pezzi . 

Giovarmi Zuppati . 

Francefco Pittori . 

Luigi Perrfli . • 

Angelo Bagaggia. 

AlelTandro Piccoli ■ 

Domenico Poccl^i . 

Giambactifta * 

Gafparo Cavagnìs. 

BRESCIA. 

Sig. Filippo Antonio Refini. 

F- E L T R E. 

Nob. Sig. ConteflTa Eleonora Co volo ZatnbaldiVU' 
latta. 

' , j ' 

FERRARA.* 

• t 

llluilrifs. Sig. Tillina Rocci. 

Sig. Giovanni Chiozzmi. 

FIRENZE. 

lUuftrirs. Sig. Lazzaro Rampezini . 

Sig. Maddalena Morelli Fernaridez. 
Gentildonna Romana Gorilla Olimpica. 

Sig. 
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ISig. ’Francefco Pironi . 

Vincenzo Maria Morelli . / 

ivi A N T O . V A. 

Sig. Enriettà Treres G)en . 

PADOVA* 

Sig. Filippo Zanini . 

Carlo Scapin . 

llluiìriis. Sig. Dottor. Giambattiila Zabeo. 
PARMA. 

f , * 

S. E. Co: Aurelio Bernierì, Gentiluomo di Camera di 
S. A. R. Riformatofe de’ R. Studj , e Pre- 
^ fide delle Scuole di Giurifprudenza , e 
Confervatore del Collegio de’ Nobili* 

Illuftrifs. Sig. Bortolo Rubbi Cap. di Cavalleria. 

Sig. Canon. D- Benedetto ^urlini. 

Sig. Dottor Bernardo Zurlini. 

15# E. Cafione deila Torre di RezzonicOj Gen- 
tiluomo di Camera di S. A. R. Colo- 
nello graduato , Riformatore de’ R. Stu- 
dj* Prefide delle Lettere immane, lati- 
ne* greche, ec. ‘ 

Sig. Ercole Pefcio. 

Illuftrifs. Sig. Francefco Galantiai, Tenente Colo- 
nello di S. M. Polacca. 

Sig. Francefco Fiaminghi* 

Sig. Canon. Giufeppe Molinari, Capella- 
no di S. A. R. 

Sig. Giovanni Bonuzzi . 

Sig. QoYjwni Adami . 

Sig. 
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Si^. Dottor Michele Glirardi, Medico ^ 
S. A, R. Prefide al Mulèo di Storia 
. naturale P. P. P. d^Ua Storia medefi- 
ma,.è di Notomla ec. • ; 

M. R. Padre Maria Pagnini , P. P. dì Eloquenza 

. • nella R. Univerfita ^ 

* , 

. R O »M A. 

• I 

r ■ ■ ' 

Sua Ecc: il Sig. Principe RafpQli. 

« 

R Q- V 1 G O. 

Nob. Sig. Pietro Salvadego*-" , . , < .> 

Sig. Annibaie Torelli Minadois. ' 
lllullrifs. Sig. Tenente Francefco Media Ingegn* 

U D I N E. . * 

Nob. Sig. Dottor Giovanni Battifia Flammia . 
lllufirirs. Sig. Dottor Giammaria Brancaleoni Pro- 
tomedico . . 

Sig. Dottor Raimondo BaiTo Avvocato. 
Sig. Pietro Pilofio . 

. Sig. Giufeppe Zabeo. 

Sig. Giambattifia Damiani . 

VERONA. 

lUuftrifs. Sig. Tommafo Pedrinellì, Tenente Colo- 
nello degl’ingegneri. 

Sig. Giufeppe Simeoni . 

Sig. Antonio Brici. 

Sig. Barone Abaco dall’Abaco. 

Sig. Antonio Malanotte. 

Illu- 
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llluftrlfs. Sìg. Dottar C^riftoforo Bortoloni. 

Sig. Bartolommeo Rofa . 

Sig. Dottor Francefco Paadini. 

Nob. Sig. Conteffa Felice Zuccbi. 
lUuflrifs. Sig. Dottor Giambattifta Anfelml . 

Sig. Dottor Giufeppe Signorini Trefana. 
Sig. Co; Gomberto Rodolfi. 

Sig. Co: Gomberto Giufii. 

Reverendifs. Sig. Arcipr. D. Luigi l^er , 
lllullrirs. Sig. Dott. Niccolò Piccoli.' 

Sig. Dottor Leon Bafilea . 

Reverenidfs. Padre Maeftro Odoardo Refini, Ser- 
vita , Teologo di Monfig. Vefcovo. 
•Sig. Vincenzo Auregio . 

Vincenzo Bozza. 

Luigi Cufani 

Ab. Pietro Venini Pub. Lettore di Filo- 
fofia nel Seminariò Vefcovile . 



ZARA. 

-«Illuftrifs. Sig. Co; Giacomo Noncovich. 
lllullrifs. Sig. Pietro Gabbo. 
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